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PREFAZIONE 


La  battaglia  del  1800,  quella  del  1859  (che  fu 
il  primo  passo  alla  liberazione  della  Lombardia  e 
all'acquisto  della  indipendenza),  i  due  monumenti  po- 
sti a  ricordo  di  quest'ultima,  credo,  che  giustamente 
richiamino  l'attenzione  su  questo  bel  paese,  e  invoglino 
a  conoscerne  qualche  cosa  di  più  di  quanto  in  oggi 
può  rilevarsi  collo  sguardo. 

Si  aggiunge  che,  parlando  in  un'altra  spigolatura 
dei  pellegrini  dell'  Ospedale  di  Montebello  ,  alle  in- 
terrogazioni ivi  fatte  circa  il  tempo  di  sua  erezione, 
da  cortesissima  persona,  (il  eh.  Comm.  Nob.  Camillo 
Brambilla,  l'autore  dell'utilissimo  libro  Le  Monete  di 
Pavia)  venne  data  non  solo  risposta,  ma  comunicato 
il  documento  della  sua  fondazione. 

A  tali  notizie  altre  se  ne  aggiunsero  tosto,  richieste, 
o  favorite  successivamente  dagli  amici. 
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Ala  per  non  averle  avute  tutte  ad  un  tempo  dovetti 
dar  loro  posto  di  mano  in  mano  ,  sicché  riescirono 
poco  ordinate  tanto  per  tempo,  che  per  materia. 

Quantunque  il  titolo  di  spigolature  scusi  tale  di- 
sordine, tuttavia  era  il  caso  fino  da  quando  dopo  l'e- 
dizione del  1884  si  fece  nel  1889  la  seconda  edi- 
zione o  altrimenti  presentandosi  l'occasione  opportuna 
di  porvi  riparo. 

Questa  sembra  presentarsi  in  oggi,  poiché  le  due 
prime  edizioni  di  200  es.  ciascuna  sono  esaurite,  e 
nel  frattempo  vennero  raccolte  altre  notizie,  che  me- 
ritano di  essere  conosciute. 

Tali  sono  le  nuove  notizie  sulla  battaglia  del  9 
Giugno  1800  pubblicate  nel  1897  ,  le  notizie  sui 
monumenti  eretti  in  Montebello,  e  molte  altre  notizie 
nuove  relative  al  paese  pescate,  qua  e  là. 

Spero  che  questa  terza  edizione  verrà  benevol- 
mente accolta  dai  Montebellesi  e  dagli  studiosi  di 
storia  locale. 

Ai  Montebellesi  poi,  che  mi  aiutarono  porgo  i  più 
vivi  ringraziamenti. 

Casteggio,  Agosto  1901. 


MA  METTIAMOCI  SENZ'  ALTRO  PER  ISTRADA, 


I.  D'onde  il  nome  di  Montebello  ?  Tenne  così  chiamato 
dalla  bellezza  della  località,  oppure  da  bellum  latino,  come 
fosse  sito  della  guerra  ?  Se  noi  badiamo  agli  avvenimenti 
di  questo  secolo,  può  credersi  denominato  appunto  dall'es- 
sere luogo  di  battaglia,  ma  la  storia  di  Montebello  è  assai 
più.  antica,  e  io  crederei  piuttosto  che  il  nome  ripeta  dal- 
l'essere bellissima  località.  «  Montebello,  dice  il  Taramelli 
(  Geognosia  della  Provincia  di  Pavia  )  forma  come  un 
terrazzo  dell'altezza  di  m.  40  sul  letto  della  Schizzola  ,  e 
ricorda  l'altro  terrazzo  a  ponente  di  Bivanazzano,  e  anche 
l'alluvione  più  antica  di  S.  Colombano.  » 

Da  tale  terrazzo  verso  mezzodì  staccasi  una  costiera  , 
che  spingesi  verso  nord,  ed  è  su  questa,  che  trovasi  ada- 
giato il  paese  di  Montebello,  incominciante  dalle  case  Serpi, 
(già  Conti,  o  del  Conte),  e  Bellisomi ,  e  terminante  all'os- 
sario monumentale  della  battaglia  di  Montebello  del  1859. 

È  per  questa  sua  naturale  bellezza,  che  venne  preferito 
per  dimora  da  antiche  famiglie,  che  anche  col  nome  indi- 
cano tenessero  alla  bellezza  della  persona  e  della  località. 
Tali  quelle  dei  Bellagente,  dei  Bellocchio  e  dei  Bellisomi, 
famiglie,  che  tennero  dimora  e  possessi  in  Montebello  ,  e 
che  diedero  nome  consimile  ad  altre  località ,  quali  il 
Giojello,  Riceagioja  in  vicinanza  di  Montebello. 

II.  Di  Montebello  nell'epoca  Romana  poco  o  nulla  mi  è 
noto.  Nel  1879  nella  vigna  Isotta,  ove  dicesi  al  Molino 
brucialo,  mi  venne  fatto  di  ritrovare,  in  occasione  di  esca- 


vazione  dei  fossi  .da  filare  di  viti,  un  campanello  a  forma 
quadrata  o  un  tintinnabulum  dei  Komani.  Yi  ritrovai 
pure  una  piccola  moneta  di  Costantino,  che  è  una  minima 
frazione  di  asse.  Più  tardi,  nella  sistemazione  della  strada 
che  mette  alla  Canova  ,  vennero  scoperte  quattro  tombe  , 
poste  sul  ciglio  del  fondo  De-Ghislanzoni,  e  a  pochissima 
profondità.  In  una  di  queste  (fatta  per  intiero  con  mattoni 
-  0,30  pei'  0,56  -  con  incavo  di  presa  corrispondente  ad 
una  mano)  vi  era  un  cadavere  umato  intiero  con  bellis- 
sima testa,  e  completa  dentatura.  In  questi  scavi  si  ritrovò 
pure  una  moneta  di  bronzo  di  Antonino  ,  un  mezzo  asse 
o  semisse.  Una  bella  moneta  di  sicura  lettura  mi  venne 
regalata  dal  Sig.  Marchese  Luigi  Bellisomi  come  ritrovata 
nella  parte  collinare  di  Montebello.  Essa  è  di  Marco  Au- 
relio, ed  è  un  asse. 

Alla  frazione  S.  Quirico,  nel  vangare  le  viti,  venne  nel 
1883  ritrovato  un  rotolo  di  12  monete  di  bronzo  del  se- 
colo I.  e  IL  dopo  Cristo  ,  rotolo  rimasto  forse  intatto  nel 
terreno  argilloso  fino  da  quel  tempo.  Fra  le  monete  da 
me  ricuperate  vi  sono  due  monete  di  Vespasiano,  una  di 
Adriano,  una  di  Nerva,  tre  di  Antonino  Pio,  una  di  Tito, 
e  una  di  Giulia ,  figlia  di  Tito.  I  paesi  più  nominati  di 
quest'epoca  sono  Clastidiimi  e  Litubiiim  ,  cioè  Casteggio 
e  Ketorbido  ;  ma  ciò  non  esclude  che  Montebello ,  forse 
allora  meno  forte,  fosse  abitato  e  coltivato  ed  avesse  altro 
nome.  (1) 


(1)  In  una  recente  piccola  'pubblicazione  col  titolo  Rettìfiche  e  Ag- 
giunte alle  notizie  sugli  Avanxi  di  Antichità  di  Casteggio  si  ritornò 
su  questa  ipotesi,  che  tutt'ora  non  mi  sembra  da  abbandonare. 

Nel  1894  il  mRev.  D.  Pietro  Moiraghi  fece  la  scoperta  in  Monte- 
bello  di  un  frammento  di  epigrafe  Romana  colle  parole  EBURIO  — 
PATRI  su  due  linee. 

Di  tale  scoperta  di  cui  si  rende  conto  nelle  Memorie  e  Docum.  , 
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A  Montebello  non  solo  vennero  ritrovate  monete  Ro- 
mane, ma  in  Montebello  vi  sono,  a  quanto  io  credo,  avanzi 
di  costruzione  Romana ,  e  fra  queste  la  base  dell'  attuale 
campanile. 

PARTE   I. 

Notizie  cronologiche,  o  in  ordine  di  tempo. 

Medio  Evo  —  Frati  Benedettini. 
1.  PEIMA  DEL  1000. 

III.  Dopo  V  epoca  Romana  le  più  antiche  notizie  di 
Montebello  riguardano  la  Chiesa  coi  monaci  Benedettini. 

Se  si  tien  conto  che  la  Chiesa  è  dedicata  ai  Ss.  Per- 
vaso e  Protaso,  (Santi  milanesi  dei  primi  tempi    ai    quali 


per  la  storia  di  Pavia,  e  suo  principato  in  fase.  1 ,  25  Ott.  1894  , 
pag.  55,  egli  si  meravigliò  come  tale  frammento  fosse  sfuggito  all'oc- 
chio vigile  del  Sig.  C.  Giulietti. 

Anche  il  Moiraghi ,  come  il  Maioccbi ,  inclina  a  ravvisare  opera 
d'  arte  del  periodo  Longobardo  la  base  del  campanile  di  Montebello. 

Letta  la  relazione  del  Moiraghi,  chi  scrive  trova  una  ragione  di 
più  per  riconoscere  nella  base  del  campanile  un'  opera  di  costru- 
zione Romana  —  poiché  il  frammento  dell'  epigrafe  Eomana  vuol 
dire,  che  vi  erano  abitanti,  che  si  curavano  di  conservare  la  memoria 
dei  loro  trapassati,  e  quindi  abitazioni  quantunque  in  centro  non  co- 
nosciuto fino  ad  oggi  sotto  alcun  nome. 

Montebello  potrebbe  perciò  essere  stato  un  avamposto  militare  di 
Casteggio.  —  Montebello  fu  con  Casteggio  fino  al  fine  del  1700  sot- 
toposto al  Vescovo  di  Piacenza,  e  probabilmente  ai  primi  tempi  Ro- 
mani dipendente  da  Piacenza,  come  Casteggio. 

Il  Moiraghi  assegna  a  questo  cimelio  un'età  anteriore  al  secolo  IH 
d.  C.  —  «  La  bellezza,  e  profondità  degli  apici,  la  regolarità  ed  ac- 
curatezza dell'incisione  delle  lettere,  la  loro  forma,  e  disposizione  ci 
richiamano  ad  un  tempo,  in  cui  era  ancora  in  fiore  1'  arte  del  qua- 
dratario,  e  l'epigrafia  Romana  non  recava  i  segni  della  decadenza 
decisa. 
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S.  Ambrogio  nel  385  dedicava  una  Chiesa  in  Milano)  può 
credersi,  che  come  S.  Ilario  in  Voghera  e  S.  Marcello  a 
Montalino  presso  Stradella,  l'antica  Chiesa  anche  in  Mon- 
tebello  venisse  dedicata  alla  devozione  dei  Ss.  Gervaso  e 
Protaso. 

Il  Campi  nella  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza,  voi.  I, 
pag.  89,  col.  2,  che  della  tutela  e  difesa  di  detti  martiri 
diversi  luoghi  si  giovarono,  e  fra  essi  V  Abbazia  col  Mo- 
nastero di  Montebello  appo  Chiasteggio. 

A  confermare,  e  ad  avvalorare  la  devozione  a  tali  Santi 
a  cui  già  serviva  una  Abbazia  (?)  vennero  tosto  dopo  i 
monaci  Benedettini. 

S.  Benedetto  di  Norcia  e  di  nobile  stirpe  Romana,  nato 


«  Sfortunatamente  solo  due  righe  dell'iscrizione  ci  restano,  e  que- 
ste monche  in  gran  parte  alla  sinistra.  Per  conseguenza  non  ci  è 
noto  il  nomo  del  figulino  che  dedicava  alla  dolce  immagine  paterna 
questo  titolo  sepolcrale,  né  le  cariche  che  eventualmente  poteva  avere 
occupate,  né  la  tribù  cui  era  ascritto,  né  la  gente  da  cui  dipendeva. 

«  L'epigrafe  dice  :  EBURIO  —  PATRI.  » 

«  Non  è  improbabile,  che  qualche  altro  frammento  d'iscrizione,  se 
vi  fossero  altri  Moiraghi,  si  scopra  nel  materiale  dell'  antico  edifizio 
Romano,  che  venne  adibito  nella  costruzione  dell'attuale  Chiesa. 

L'Avalle  Carlo  nella  sua  Storia  popolare  del  Piemonte,  voi.  I, 
pag.  12,  pone  i  Liguri  Eburiati  neh'  attuale  provincia  di  Àsti.  — 
Può  darsi,  che  chi  pose  il  ricordo  ripetesse  l'origine  da  Asti. 

L'  Avalle  qualifica  Casteggio  ,  pag.  179  ,  voi.  I ,  come  Municipio 
Romana,  e  in  tal  caso  si  presenterebbe  probabile  che  avesse  un  avam- 
posto a  Montebello  ,  ma  da  quanto  ne  dissi  a  pag.  63  ,  e  64  degli 
Avanzi  di  Antichità ,  appoggiato  coli'  autorità  del  Mommsen  ,  Ca- 
steggio non  fu  che  un  vico. 

Io  ammetterei,  che  tale  iscrizione  abbia  cambiato  posto  due  volte. 
Che  prima  sia  stata  collocata  nella  costruzione  dell'antica  Chiesa  dei 
Goti,  o  dei  Longobardi  che  dopo  essendo  parole,  e  pietra  ben  conser- 
vate (molto  simili  a  quella  dell'iscrizione  nella  corte  parrocchiale  di 
Casteggio)  la  parte  non  spezzata  sia  stata  casualmente  messa  a  posto 
nel  luogo  attuale  nella  rifabbricazione  della  Chiesa  avvenuta  nel  1675. 


nel  480,  pensò  di  utilizzare  in  occidente  V  opera  dei  mo- 
naci colla  preghiera  ,  e  col  lavoro  manuale  diversamente 
da  quanto  avveniva  in  oriente. 

S.  Benedetto  nel  620  aveva  già  fondati  12  monasteri  , 
o  conventi. 

Il  Conte  Antonio  Cavagna  S.  Giuliani  a  pag.  51  della 
Illustrazione  del  Cenobio  di  S.  Alberto  di  B atrio  (uno 
dei  primi  e  più  lodati  suoi  lavori  di  storia  dice  :  «  Era 
delizia  di  questi  frati  il  penetrare  in  luoghi  tetri,  e  deserti 
per  dissodare  l'incolto  terreno  ,  e  spargere  nei  cuori  dei 
rozzi  abitanti  dei  villaggi  i  semi  della  pietà  ,  e  della  col- 
tura. Molte  terre  nelle  montagne  del  Tortonese,  e  del  Vo- 
gherese  furono  coltivate  dai  Benedettini.  » 

È  pure  assai  probabile,  che  i  Benedettini  si  stabilissero 
assai  presto  a  Montebello,  poiché  quantunque  essi  non 
evitassero  luoghi  sterili  e  selvatici  la  località  di  Monte- 
bello  non  poteva  essere  non  rimarcata,  come  Gioito  adatta 
all'esercizio  molto  profìcuo  dell'  agricoltura. 

Tale  fondazione  ebbe  probabilmente  luogo  sotto  Teodo- 
rico Re  degli  Ostrogoti  dal  512  al  522,  poiché  quantunque 
Ariano  protesse  i  cattolici  e  favorì  le  lettere,  le  arti,  V  a- 
gricoltura,  il  commercio  ,  diventando  solo  dopo  ostile  ai 
Romani-cattolici. 

Non  è  conosciuto  però  in  quale  anno  abbia  avuta  luogo 
la  fondazione  del  monastero  :  ma  a  quante  induzioni  non 
lascia  luogo  la  loro  dimora. 

Il  nome  di  Benedettini  per  se  inchiude  quello  di  eser- 
cizio di  una  agricoltura  illuminata,  o  come  si  dice  razio- 
nale. —  I  prati  sottostanti  a  Montebello  ,  le  derivazioni 
d'acqua  dalla  Schizzola  per  il  moto  di  due  molini  forse 
rimonterebbero  a  quei  tempi  poiché  è  certo  che  il  bisogno 
di  macinazione,  e  di  forno  per  il  pane  dovette  presentarsi 
fra  i  primi  a  soddisfarsi. 
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I  Benedettini  di  Montebello  passarono  poi  nel  secolo  X 

a  Butrio  con  S.  Alberto  ?  Eisulta  che  questi  avevano  dei 
beni  anche  a  Montebello,  ma  noi  siamo  nel  campo  delle 
induzioni ,  e  solo  possiamo  asserire  che  i  Benedettini  fu- 
rono per  tempissimo  a  Montebello,  come  verrà  provato  da 
ulteriori  documenti. 

Circa  l'istituto  dei  Benedettini  veggasi  anche  la  Derthona 
Saera,  1900,  pag.  27  -  e  Top.  S.  Alberto,  1901,  pag.  43, 
54,  57  del  Rev.  Can.  Legè  di  Tortona.  —  Che  se,  secondo 
questi,  tanta  fu  l'influenza  dei  Benedettini  di  S.  Alberto 
di  Butrio  da  fondare  celle,  e  avere  dipendenti  molte  Chiese 
dei  dintorni ,  altrettanto  si  può  supporre  sia  avvenuto  pei 
Benedettini  di  Montebello,  e  che  il  loro  ministero  religioso 
si  estendesse  a  Casteggio  ,  a  Codevilla ,  e  ad  altri  luoghi. 
—  La  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Gervaso  a  Roccasu- 
sella  è  probabilmente  dovuta  ai  Benedettini  di  Montebello 
anziché  a  quelli  di  S.   Alberto. 

Ai  Goti  di  Teodorico  (493-553)  prevalsero  alfine  i  Greci 
o  Bisantini  (così  chiamati  da  Bisanzio  ossia  Costantinopoli) 
e  poco  dopo  (568-794)  i  Longobardi. 

Nella  resa  di  Pavia  ad  Alboino  Re  dei  Longobardi  av- 
venuta nel  570  si  pattuì,  che  le  castella  e  terre  del  terri- 
torio dei  Piacentini  fino  alle  colline  del  Tanaro  assegnate 
già  dai  Re  Goti  ai  Pavesi,  onde  nobilitare  e  arricchire  la 
loro  città  fossero  ancora  dei  Pavesi,  ma  venne  conservato 
ai  Yescovi  Piacentini  su  di  esse  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica meno  profìcua  e  specialmente  su  Broni ,  Montebello, 
Casteggio,  e  molti  altri  luoghi  in  dipendenza  della  sogge- 
zione già  esercitata  nell'epoca  Romana.  —  Campi  ,  Storia 
Ecclesiastica  di  Piacenza,  voi.  I,  pag.  159,  col.  2. 

Il  celebre  monastero  ni  Bobbio  venne  eretto  nel  614 
dietro  la  concessione  del  Re  Agilulfo  Longobardo  sposo  di 
Teodolinda  fatta  al  monaco  Irlandese  Colombano.  Parrebbe 
quindi  posteriore  a  quello  di  Montebello. 
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Negli  atti  di  erezione  di  una  Chiesa  a  S.  Bovo,  defunto 

in  Voghera  nel  986  ritornando  da  Eoma  ,  vengono  men- 
zionati Casei,  Retorbido,  Garlassolo,  Montebello  e  S.  Giu- 
letta,  e  tali  villaggi  sono  indicati  col  nome  di  castra  o 
luoghi  fortificati,  forse  dopo  il  924.  —  Manfredi  nel  Di- 
zionario degli  Stati  Sardi  del  Casalis,  pag.  133. 

2.  Dal  1000    al  1184 
o  alla  venuta  di    Federico  Barbaro&sa. 

1094.  Il  Campi,  voi.  I ,  pag.  366  ,  col.  1  ,  narra  che 
avendo  Uberto  (1)  nobile  cavaliere  co'  suoi  parenti  donata 
a  monaci  dell'ordine  di  S.  Benedetto  la  Chiesa  costrutta 
in  onore  di  S.  Gervasio,  e  Protasio,  sul  territorio  e  den- 
tro il  castello  di  Montebello  a  condizione  ,  che  offrire  la 
dovessero  a  S.  Pietro ,  e  sottoporla  al  patrocinio  della 
Santa  Sede  Apostolica  ,  l'abate  Alberto  perciò  nel  1094 
ritrovandosi  a  Roma  eseguì  la  promessa  (o  e  e  udizione)  e 
riportò  dal  Pontefice  Urbano  le  opportune  lettere  piombate. 

In  ciò  il  Campi  va  d'accordo  col  Robolini  (Notizie  di 
Pavia,  voi.  Ili,  pag.  71)  che  dice  che  nel  giorno  29  Giu- 
gno Urbano  II  confermò  i  privilegi  della  Badia  di  S.  Ger- 
vaso  di  Montebello. 

Mentre  il  Campi  accenna  all'oggetto  della  conferma  ,  il 
Robolini  specifica  la  data. 

Ma  il  Campi  a  pag.  523,  col.  2  riferisce  anche  il  testo  del 
privilegio  Apostolico  di  Urbano  II  a  favore  dell'  Abazia  di 
Montebello  sul  Pavese.  —  Da  esso  risulta  che  venne  con- 
cesso all'abate  Alberto  la  Chiesa  di  S.  Gervaso  entro  il 
castro  (o  parte  fortificata  di  Montebello  )  già  donata  dal 
milite  Uberto  e  parenti  con  ogni  cosa  posseduta  in  allora 
e  che  potrà  legalmente  acquistare  in  seguito  ,  donata  già 
dal  milite  Uberto,  e  parenti,  e  l'assume  in  protezione  della 
S.  Sede ,  come    propria  del    beato    Pietro    coli'  obbligo  in 
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ricognizione  della  protezione  accordata  di  pagare  ogni  anno 
un  cereo  e  un  denaro  al  palazzo  lateranense,  e  salvo  il 
diritto  canonico  della  Chiesa  Piacentina.  Stabilisce  innoltre 
che  morendo  1'  abate  Alberto  sia  in  facoltà  dei  frati ,  ivi 
serventi  a  Dio,  di  eleggere  altro  abate  col  timore  di  Dio, 
e  secondo  la  regola  di  S.  Benedetto  senza  approvazione 
di  persona  secolare.  (1) 

Ciò  è  affatto  correlativo  a  quanto  si  venne  esponendo 
fin  qui  in  via  d'induzione.  Si  potrà  opporre  qualche  dub- 
bio alle  narrazioni  del  Robolini  e  del  Campi ,  ma  tutti  i 
documenti  vanno  d'accordo  e  molto  dell'esposto  si  può  ve- 
rificare coll'ispezione  dei  luoghi.  A  mio  avviso  vi  è  molto 
da  rallegrarsi  che  siasi  potuto  trovare  e  mettere  in  chiaro 
la  storia  di  tempi  oscurissimi. 

Ora  si  può  chiedere  —  Dove  era  la  Chiesa,  l'Abbazia, 
il  Castello  ? 

É  probabile  che  la  Chiesa  fosse  nello  stesso  luogo  della 
Chiesa  attuale,  e  che  si  approfittasse  per  campanile  delle 
basi  di  una  torre  Romana  come  si  disse  a  principio,  e  che 
pure  vicina  fosse  l'abitazione  dei  monaci,  o  l'Abbazia. 

E  pure  probabile  che  dopo  l' invasione  degli  Ungheri 
del  924  la  parte  più  elevata  venisse  cinta  di  mura,  e  con 
i  luoghi  più.  vicini  fortificata  dagli  antenati  del  milite  Uberto 
e  prendesse  il  nome  di  Castello.  —  Non  altrimenti  può 
spiegarsi  la  dicitura  della  donazione  della  Chiesa  costrutta 
dentro  il  castello  di  Montebello. 

Nel  1100  come  è  noto  ebbe  luogo  la  prima  crociata. 
Ma  r.essun  fatto  è  conosciuto  di  relativo  a  Montebello.  — 


(1)  Nell'opuscolo  del  Can.  Legè  retro  citato  è  detto  abate  Alberto 
invece  di  Uberto.  —  Ma  nel  Campi  a  più  riprese  si  dice  milite  Uberto, 
e  che  questi  e  parenti  furono  quelli,  che  fecero  la  donazione  del  Ca- 
stello di  Montebello  ai  monaci  Benedettini  a  condizione  che  venisse 
messo  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro,  e  che  l'abbate  Alberto  fu  solo 
quello,  che  eseguì  la  condizione  apposta  dal  milite  Uberto 
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Il  monastero  di  Montebello  poteva  certo  offrire  commodi 
agli  intervenienti  al  Concilio  di  Piacenza,  tenuto  alquanto 
prima  per  combinare  tale  impresa. 

Se  i  monaci  esistevano  in  Montebello,  e  se  alcuni  mem- 
bri della  famiglia  Beccaria  ,  come  scrisse  il  Defendente 
Sacchi ,  vi  presero  parte  ,  e  se  vi  prese  parte  anche  uno 
Stefano  signore  di  Stefanago  ,  può  credersi  che  anche  i 
Benedettini  non  siano  rimasti  indifferenti  alla  grande  im- 
presa ,  che  segnò  Y  unificazione  e  la  consolidazione  delle 
idee  Cristiane  nel  mondo  Europeo. 

Nell'anno  1116  appare,  che  anche  i  Canonici  di  S.  Mi- 
chele possedevano  beni  a  Montebello,  poiché  dal  Pontefice 
Pasquale  furono  loro  confermate  le  case  e  le  possessioni 
a  Sale,  Spairano,  Montebello  ,  Chiastieggio  ,  Monticelli ,  e 
Spairano.   —  Robolini,  voi.  Ili,  pag.  92. 

Verso  il  1192  il  Vescovo  di  Piacenza  Aldo  fece  all'Ab- 
bazia di  Montebello,  come  da  privilegi  Apostolici,  una  no- 
tabile concessione  di  più  altre  decime,  e  ragioni,  raffermate 
poscia  da  sommi  Pontefici  per  diligenza  di  Graziano  abate, 
che  ivi  co'  suoi  monaci  reggevasi  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nocletto.   —  Campi,  voi.  I,  pag.  391,  col.  1. 

Leggesi  pure  ivi  pag.  422  che  Eugenio  III  Papa  di 
ritorno  dalla  Francia  e  con  bolla  spedita  da  Cremona  nel 
1148  confermò  a  Graziano  abate  di  Montebello  la  dona- 
zione di  Aldo  Vescovo  e  di  altri  pii  fedeli,  ricevuto  però 
prima  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  quel  monastero. 

Tale  protezione  era  accordata,  perchè  veniva  riconosciuta 
la  ragione  di  S.  Pietro  sui  beni  donati,  e  portava  con  sé 
una  difesa  indiretta ,  poiché  i  beni  della  Chiesa  erano  in 
quei  tempi  assai  rispettati. 

Il  Graziano  di  cui  qui  si  parla  è  lo  stesso  che  nel  1147 
compilò  il  decreto  o  la  più  autorevole  raccolta  di  canoni?! 

Il  Campi  non  lo  crede  ed  ecco  quanto  ne  riferisce  nel 
voi.  II,  pag.  9,  col.  1. 
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«  Era  Adriano  nel  1156  assediato  in  Benevento  quando 
comparve  alli  20  di  Marzo  Graziano  abate  benedettino  del 
monastero  di  Montebello.  —  Direbbe  alcuno  che  questi 
fosse  il  compilatore  del  Decreto  dei  sacri  canoni,  potendo 
facilmente  da  Bologna  ove  diede  cominciamento  a  tale  fa- 
tica ridursi  a  Piacenza  (e  quindi  a  Montebello)  ma  io  ciò 
non  ammetto.  —  Dice  però  che  ottenne  da  Papa  Adriano 
la  conferma  de'  suoi  privilegi,  della  concessione  del  Ve- 
scovo Aldo  ,  e  che  innoltre  fosse  lecito  a  Graziano ,  e 
suoi  monaci  di  ricevere  nel  monasterio  loro  i  chierici 
liberi,  che  dal  secolo  fuggiti  volessero  vivere  con  essi  sotto 
la  regola  della  monastica  disciplina.  —  Secondo  il  Cantù 
il  Graziano  della  raccolta  delle  decretali  era  di  Chiusi. 

Nel  1179  (Campi,  pag.  61,  col.  1)  simile  conferma  con- 
cedeva anche  Papa  Alessandro  III  da  Segni  air  abate  di 
Montebello,  e  a'  suoi  monaci.  —  Campi,  voi.  II,  pag.  378, 
col.  2. 

Nel  1199  si  ha  il  privilegio  di  Inn.  Ili  in  cui  conferma 
al  Yescovo  di  Piacenza  Grimerio  e  successori  tutti  i  possessi, 
e  beni  legittimamente  posseduti,  e  fra  questi  il  monastero 
di  Montebello  colla  Chiesa  e  sue  pertinenze  ;  la  Chiesa  di 
S.  Cipriano  nella  pieve  di  Broni  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Ger- 
mano coli' adiacente  ospedale  nella  pieve  di  Casteggio. 

Se  da  S.  Cipriano  presso  Broni  venne  nome  e  paese , 
non  rimase  traccia  della  Chiesa  di  S.  Germano  coli'  adia- 
cente ospedale  nella  pieve  di  Casteggio  usurpati  da  qual- 
cuno, che  quindi  aveva  tutto  l' interesse  a  farne  perdere 
le  traccie.  —  Nelle  Vie  del  Paese  di  Casteggio,  pag.  193, 
è  infatti  narrato  che  nel  1169  un  Kev.  Pompeo  Preottene 
trovavasi  al  possesso  dei  beni  dell'  ospedale  di  Casteggio  , 
e  che  veniva  precettato  a  restituirli. 
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3.  Dal  1164  al  1300. 

Già  fino  dall'otto  Agosto  1164  Federico  Barbarossa  a- 
veva  dato  ai  Pavesi ,  in  ricompensa  dell'  appoggio  a  lui 
prestato,  un  privilegio  nel  quale,  proibita  la  riedificazione 
di  Tortona,  e  Castelnuovo,  concedeva  ai  Pavesi  tutte  le 
regalie  solite  esigersi  nella  città  di  Pavia,  e  in  moltissimi 
luoghi,  che  in  gran  parte  in  oggi  costituiscono  la  provin- 
cia di  Pavia. 

Fra  tali  luoghi  è  nominato  Clasteso  (ossia  Casteggio)  (1) 
Montebello  e  Monte  S.  Maria,  o  probabilmente  Torre  del 
Monte. 

Per  tale  privilegio ,  che  è  di  grandissima  importanza 
storica  per  la  provincia  pavese,  e  per  tutti  i  paesi  del  cir- 
condario di  Voghera ,  Montebello  venne  ad  essere  stretta- 
mente soggetto  a  Pavia  ,  e  a  doverne  osservare  gli  usi  e 
consuetudini  e  poi  gli  statuti,  e  a  pagare  ai  Pavesi  alcuni 
diritti  competenti  all'Imperatore,  detti  perciò  regalie. 

Gli  scrittori  non  sono  bene  d'accordo  sui  diritti  che  si 
comprendevano  sotto  il  nome  di  regalie  :  io  crederei  trat- 
tarsi di  dazi  sulle  merci,  di  tasse  per  capo  ,  o  sulle  cose 
mobili,  o  sul  lavoro.  —  Dopo  si  introdusse  la  distinzione 
di  censimento  civile  ,  e  rurale  o  si  fecero  imposte  assai 
diverse  per  gli  abitanti  in  città  o  in  campagna. 

Nei  tempi  di  Federico,  e  dopo  sul  finire  del  secolo  XII 
per  molti  anni  rumoreggiano  ancora  le  armi  intorno  a 
Montebello. 

Tanto  di  Federico,  che  di  altri,  non  riferirò  che  quanto 
riguarda  Montebello. 

Nel  1175  Federico  Barbarossa  venuto  per  la  quinta 
volta  in  Italia  si  pose  ad  espugnare  Alessandria  di  fresco 


(1)  Il  nome  di  Casteggio  venne  variato  assai  nei  tempi  passati.  - 
Si  disse  Clastidio,  Chiasteggio,  Schiatezzo,  Sohiateggio,  eto. 
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costrutta.  Gli  alleati  (o  gli  uomini  delle  città)  ostili  a  Fede- 
rico per  distoglierlo  mossero  dal  Piacentino  nel  Yogherese 
o  nell'Oltre-Po  Pavese,  distruggendo  Broni  e  incendiando 
Casteggio. 

Federico,  sentito  l'avvicinarsi  degli  alleati  venne  loro 
incontro,  e  pose  il  campo  al  di  qua  di  Voghera  dando 
così  il  nome  a  Campoferro,  Lazzaretto,  Pizzale. 

Non  conchiudendosi  le  avviate  trattative  di  tregua  gli 
alleati  affrontarono  l'esercito  di  Barbarossa  e  lo  costrinsero 
con  assai  uccisione  de'  suoi  a  ritirarsi  a  Casteggio  ove 
poi  venne  conchiusa  la  tregua.  La  vicinanza  di  Casteggio 
e  di  Montebello,  come  già  nel  1647,  nel  1800,  e  nel  1859, 
non  è  dubbio  rendesse  comuni  fra  questi  due  paesi  i  ti- 
mori, e  i  danni  di  guerra  avuti,  e  se  nel  1859  tali  danni 
furono  gravi  anche  per  parte  di  armata  amica,  ben  maggiori 
dovettero  essere  nei  tempi  più  antichi,  in  cui  il  concetto  di 
patria  era  ristretto  alla  città  o  al  comune,  e  Italiani,  purché 
di  città  diverse  non  alleate ,  erano  fierissimi  nemici  e  di- 
struttori di  ogni  cosa. 

Secondo  una  migliore  versione  del  Kobolini  (Notizie  di 
Pavia,  Tomo  III,  pag.  160)  fra  Yoghera  e  Casteggio  non 
sarebbe  avvenuto  alcun  combattimento,  ma  «  quando  pa- 
reva imminente  una  terribile  giornata  campale,  interpostisi 
alcuni  Keligiosi,  probabilmente  i  Benedettini  di  cui  abbiamo 
fin  qui  tenuto  parola,  o  altri  fra  gli  indicati  in  seguito 
pei  quali  venne  eretto  un  ospedale  o  ricovero  in  Monte- 
bello,  ed  uomini  savi,  l'Imperatore  prestò  loro  orecchio  ed 
accordò  una  sospensione  di  armi. 

«  Nel  mercoledì  16  Aprile  ebbero  principio  formali  ne- 
goziazioni presso  Montebello  fra  1'  esercito  imperiale  e  gli 
alleati ,  e  nel  seguente  giorno  fu  conchiusa  una  tregua , 
stabilendo  di  dovere  rimettere  le  rispettive  ragioni  all'  ar- 
bitramento  di  sei    personaggi  da  eleggersi,  tre   per   parte 
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o  tre  per  parfce  dell'imperatore,  e  tre  per  parte  delle  città 
alleate,  che  dovessero  proferire  entro  la  metà  di  Maggio  , 
e  non  andando  d'  accordo  le  parti  promisero  di  stare  a 
quanto  venisse  dichiarato  dai  Consoli  di  Cremona  ,  entro 
giorni  15  successivi.  » 

È  assai  noto  che  dopo  la  sconfitta  di  Federico  a  Le- 
gnano il  29  Maggio  1176,  nel  1183  ai  25  Giugno  si  fece 
la  pace  a  Costanza  fra  il  medesimo  Imperatore  ,  e  le 
città  Italiane  alleate. 

Kesisi  i  Comuni  Italiani  quasi  indipendenti  dall'  impero 
pure  non  ebbero  mai  pace  fra  loro,  finché  i  capitani  eletti 
dal  popolo  non  si  tramutarono  in  Signori,  o  Duchi,  e  re- 
sero, relativamente  parlando,  meno  frequente,  e  meno  ar- 
bitrario il  rompere  alla  guerra. 

Nel  1213  i  Milanesi  e  gli  altri  abitanti  delle  altre  città 
guelfe  stettero  fedeli  ad  Ottone,  ma  altre  città,  e  fra  queste 
Pavia,  si  dichiararono  per  Federico  Euggiero,  e  pel  Papa, 
naturalmente  in  urto  con  Ottone. 

Coi  Pavesi  stavano  la  città  di  Toglierà,  e  i  paesi  della 
pianura,  e  delle  prime  colline  (e  quindi  Montebello)  men- 
tre coi  Milanesi  stavano  i  castelli  dei  Malaspina  delle  valli 
superiori  di  Stafferà,  Nizza  e  Curone. 

In  tale  anno  i  Milanesi  devastata  la  Lomellina  incen- 
diarono Sale,  conquistarono  Casei,  e  Voghera  :  ma  mentre 
si  facevano  ogni  giorno  più  minacciosi  i  Pavesi  sdegnati 
si  portarono  ad  assalirli  e  li  sconfìssero. 

Nel  1214  e  1216  i  Milanesi  non  punto  disanimati  ri- 
tornarono alle  offese,  presero  Parpanese,  e  quindi  Soriasco, 
che  era  fortissimo.  Presero  pure  i  castelli  di  Golferenzo,  e 
di  Montecalvo. 

Discendendo  quindi  in  un  giorno  di  lunedì  lungo  la 
valle  della  Versa  ,  e  dello  Scuropasso  distrussero  case , 
vigne,  ed  alberi,  tutto  abbruciando  fino  al  ponte    sul  Po. 


Nel  martedì  successivo  poi  i  Milanesi,  e  i  Piacentini,  militi- 
e  pedoni,  arcieri  e  balestrieri  si  recarono  al  luogo  di  Broni 
e  lo  abbruciarono. 

Nel  ritorno  abbruciarono  pure  tutte  le  ville  soggette 
alla  pieve  di  Montalino,  compresa  Stradella  :  schiantarono 
Portalbera  ne  avrebbero  posto  fine  alla  distruzione  ,  se  il 
forte  castello  di  Arena  difeso  dai  Ghibellini  non  avesse 
opposto  resistenza. 

A  queste  lotte  in  campo  aperto,  che  continuarono  acer- 
bissime lungo  tutto  il  secolo  XIII  altre  seguivano  nelle 
città  e  Dio  ci  scampi  nel  prevalere  dei  partiti  popolari  dal 
rinnovarsi  eli  simili  lotte. 

Non  è  che  col  tramutarsi  dei  capitani  del  popolo  in  Si- 
gnori e  Duchi  che,  come  si  disse  sopra,  le  guerre  si  resero 
meno  arbitrarie  ,  e  meno  frequenti. 

Dal  1300  al  1400  TOltre-Po  Pavese  fu  continuamente 
turbato  e  manomesso  da  guerre  fra  i  Visconti,  e  il  Mar- 
chese Monferrato,  ma  nulla  si  conosce  di  particolare  che 
riguardi  Montebello,  sicché  parleremo  di  una  istituzione  di 
beneficenza  che  sorse  in  questo  secolo  e  per  parte  di  una 
distinta  famiglia  di  Montebello. 

4.  DaB  1200  al  1300. 
Dà  una  Sb  @  si  e  bui  e  reta  famiglia 

e  di  una  sua  istituzione  IbeiraGfiea  in  MonleheMo. 

Si  ignora  se  la  famiglia  Beccaria  precedesse  quella 
dei  del  Conte.  —  Si  è  però  certi,  che  dopo  la  famiglia 
del  milite  (o  nobile)  Uberto,  la  famiglia  del  Conte  si  rese 
benemerita  per  l'ospedale  dei  Pellegrini. 

La  famiglia  del  Coni  e  forse  non  è,  che  la  discendenza 
di  uno  de'  Conti  di  palazzo  residenti  in  Pavia  ,  creati  da 
Carlo  Magno,  onde  in  sua  assenza  amministrassero  la  giu- 
stizia nel  Kegno.   —  Ritengo  quindi  indifferente  V  usare  il 
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nome  di  Conti,  del  Conte  o  Delconte.  —  É  probabile,  che, 
per  essere  uno  o  più  di  tale  famiglia  rimasti  lungamente 
in  tale  carica  ,  la  famiglia  non  venisse  altrimenti  indicata 
che  col  nome  di  famiglia  del  Conte.  Come  i  Conti  di  Mon- 
tebello  si  ebbero  pure  i  Conti  di  Lomello  ,  di  Eovescala  , 
e  di  altri  luoghi. 

Anche  la  famiglia  Beccaria  ebbe  grandissima  importanza 
in  Montebello  e  nei  fasti  storici  della  Provincia  Pavese  , 
tantocohè  il  Magenta  (Storia  dei  Visconti  e  degli  Sforza 
nel  Castello  di  Pavia)  crede  meritare,  che  ne  venga  fatto 
un  nuovo  studio  storico.  I  nomi  di  tali  due  famiglie  ve- 
dremo in  seguito  associati. 

Un  atto  che  altamente  onora  la  famiglia  del  Conte  ,  si 
è  la  fondazione  di  un  ospedale  in  Montebello. 

Non  affatto  inopportuni  corrono  i  seguenti  versi  pub- 
blicati nel  Cittadino  (periodico  Yogherese  del  1889)  e  leg- 
germente variati. 

Oh  benedetta  sempre  quell'anima  gentile 

Che  in  un'  età  di  guerre,  avida,  gretta  e  vile 
Di  cristiana  età  volle  ridestar  1'  armonia 
Calda  d'  amor  e  fede. 

Quest'anima  gentile  fu  quella  di  Robaldo  del  Conte,  che 
donò  il  fatto  suo  ai  poveri,  fratelli  in  Cristo,  come  risulta 
dal  seguente  atto. 

Atto  di  fondazione  dell'  Ospedale  di  Montebello. 

Negli  atti  del  Yen.  Collegio  dei  notai  della  città  di  Paviai 
e  segnatamente  nel  libro  degli  statuti  in  carta  pergamena 
al  foglio  82,  si  ritrova  quanto    segue  : 

Nell'anno  1266,  3  Agosto,  in  Pavia,  Ismodeo  Amon, 
console  di  giustizia  di  Pavia,  colla  sua  autorità,  presenti 
Alberico  della  Porta,  Rossonato  di  Calcinarla,  prescrisse  a 
me  notaio  infrascritto  Giacomo  De  Anzona  ,  che    autenti- 
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cassi  e  riducessi  a  pubblico  atto  l'istromento  seguente,  che 
però  è  di  un  decennio  anteriore,  come  si  scorge  da  quanto 
segue. 

Nell'anno  1256,  2  Febbraio,  in  Pavia,  nella  Chiesa  del 
B.  Siro.  Il  frate  (frater)  Kobaldo  del  Conte  di  Montebello, 
erasi  proposto  nell'animo  suo  di  prestare  ospitalità  in  per- 
petuo alle  persone  religiose  dell'ordine  dei  Predicatori,  dei 
Frati  Minori ,  degli  Eremiti ,  dei  Riconciliatori ,  e  a  tutte 
le  altre  persone  inservienti  a  Dio,  non  che  ai  Pellegrini  , 
e  ai  Forestieri,  (visitanti  le  Chiese  (limino)  dei  Beati  Pie- 
tro, e  Giacomo,  il  primo  in  Roma,  e  l'altro  in  Galizia)  — 
negli  edilìzi,  e  fondi  (sedimina)  che  possiede  nel  luogo  di 
Montebello  ,  intermediante  strada  ,  e  sotto  le  coerenze  di 
luoghi,  e  proprietari  diversi.  Donò  quindi  gli  edilizi,  e  fondi 
stessi,  (1)  più  il  diritto  al  fìtto  di  4  staia  Pavesi  di  fru- 
mento ,  il  diritto  di  decima  sul  luogo,  e  territorio  detto 
Brayda  Caligar iorum,  i  letti,  coperte  (panos)  dei  letti,  e 
utensili ,  che  egli  tiene   ne'  suoi  edilìzi  di  Montebello. 

Desiderando  in  detti  edilìzi,  e  sedimi  prestare,  conservare, 
e  mantenere  in  perpetuo  l'ospitalità,  in  presenza,  e  coll'au- 
torità  di  Lanfranco  Bucintoro,  console  di  giustizia  a  Pavia, 
e  a  suo  suggerimento  (insinuationi)  diede  ,  e  donò  con- 
donazione fra  vivi,  tutti,  e  singoli  i  beni  suindicati  cou  le 
regioni  tutte    inerenti  -  a  Carbono  Cervo  ,  Rolando    Salo- 


(1)  A  scopo  di  brevità  ,  riferirò  solo  ciò  che  è  più  sostanziale  a 
questo  riguardo,  ommetterò  di  riportare  le  coerenze  di  tutti  gli  edifìzi 
e  fondi;  ma  solo  indicherò,  che  fra  i  proprietari  vengono  nominati  un 
Nicola  del  Conte  ,  i  figli  del  fu  Provinciale  ?  di  Montebello,  i  figli 
del  fu  Bellingerio  del  Conte,  i  sedimi  del  fu  Bernardo  Ozella,  di 
un  Tulimetus,  del  Monastero  di  Montebello,  di  Giacomo  del  Conte 
e  nipoti,  e  fra  i  luoghi  la  strada  Romera. 

Questo  atto  donatomi  del  fu  Comm.  D.  Camillo  Brambilla  venne 
consegnato  al  Conte  A.  Cavagna  S.  Giuliani,  che  nel  voi.  II  p.  491 
Notizie  sparse  in  nota  lasciò  sperare  di  pubblicarlo  con  annotazioni. 
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moni,  e  Giacomo  Pauperino,  consoli  del  collegio  dei  Notai, 
nel  nome  di  esso  accettanti  l'obbligo  dì  prestare  la  detta 
ospitalità,  e  di  bene  in  meglio  ampliarla  (augmentandam). 

E,  per  causa  di  questa  donazione  ,  cede  ,  e  dà  ai  pre- 
detti Consoli  i  beni  suindicati,  e  quelli  che  dopo  gli  ver- 
rebbero a  spettare  in  qualsiasi  modo,  onde  il  Collegio  ab- 
bia a  prestare  in  Montebello  detta  ospitalità  in  perpetuo  , 
trasferendo  ai  detti  Consoli  ogni  suo  diritto. 

E  i  Consoli ,  nel  nome  del  Collegio  ,  e  per  parte  dello 
stesso  Collegio  avuta  la  parola  (parabola)  dal  medesimo,  a 
ciò  in  uno  congregato  ,  riceverono  ed  approvarono  detta 
donazione  fatta  secondo  la  forma  ,  e  tenore  suespresso  ,  e 
con  tale  condizione,  e  patto  ,  che  detta  casa  ,  e  beni  non 
possano  essere  alienati,  nò  traferirsi  ad  usi  secolari. 

Furono  presenti  Guitargo  Mediens,  Francesco  de  Cam- 
pire, Rainaldo  de  Campile,  Giacomo  de  Tisma,  Rieordus 
Marida;  Rolando  Poeta  e  Bartolomeo  de  Guereìs,  testi- 
moni. 

Io  Tommaso  Yecia  Notaio  fui  presente  ,  e  questa  carta 
consegnai,  e  scrissi  ,  e  il  Console  sovran  orni  nato  dopo  or- 
dinò, che  si  facesse  questo  atto  (cartam).  Sottoscrissi  col 
segno  del  Tabellionato  io  Giacomo  de  Anzoua  Notaio  del 
Sacro  Palazzo. 

Così  attestò  trovarsi  scritto  nel  libro  degli  Statuti  del 
Collegio  notarile  di  Pavia  al  foglio  82  Vincenzo  de  Bel- 
lagente  Notaio,  e  sacrista  (  o  cancelliere  del  Collegio  )  nel 
giorno  2  Aprile  1732. 

5.  Beéuzmm  stori&Sie. 

Un  atto  di  600  anni  fa  non  può  non  destare  un  qual- 
che interesse,  sì  per  la  sua  natura  e  tenore,  come  per  le 
persone  intervenute,  e  per  le  notizie  estranee  all'  atto  da 
esso  rese  certe. 


/ 
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Nel  rapporto  storico  tale  atto  si  presenta  interessante  : 

1.  perchè  pone  fuori  di  dubbio  il  desiderio,  e  bisogno 
vivissimo  di  quei  tempi  di  pacificare  gli  animi ,  onde  ri- 
stabilire quella  fiducia,  e  sicurezza  che  sono  indispensabili 
al  prosperamento  delle  arti,  e  delle  industrie,  dei  Comuni, 
e  di  ogni   altra  Associazione. 

A  tali  bisogni  è  dovuta  probabilmente  1'  istituzione  dei 
frati  Eiconciliatori ,  che  appunto  a  metter  pace  avevano 
d'uopo  di  viaggiare,  e  quindi  anche  di  ospitalità.  Nella  Spi- 
golatura storica  siti  Pellegrini  si  attribuì  il  sentimento  di 
questo  bisogno  invece  al  secolo  XIY  (1300-1400)  mentre 
come  qui  risulta  rimonta  ad  un  secolo  anteriore,  e  anche 
più.  Erano  forse  gli  stessi,  che  oltre  i  Benedettini  si  inter- 
posero fra  Federico  e  gii  alleati  nel  compromesso  16  Aprile, 
seguito  in  Montebello. 

2.  perchè  dal  medesimo  è  constatato,  che  1'  Ospedale 
di  Montebello  fino  da  principio  fu  posto  sotto  il  patronato 
del  Collegio  dei  notai. 

Il  Collegio  dei  notai  acquistava  nel  1339  a  Rog.  Bossi 
dalla  città  di  Pavia  non  solo  i  diritti  di  Camereria  per  15 
anni  (1)  (Magenta)  ma  acquistava  altresì  dai  titolari  del  be- 
nefìcio di  S.  Caterina  eretto  nella  Chiesa  di  S.  Cristofaro, 
e  da  altro  titolare  di  benefìcio  dello  stesso  titolo  in  S.  Pan- 
talone i  beni  stabili,  che  essi  possedevano  a  Montebello 
onde  aumentare  i  beni  del  loro  giuspatronato  sull'Oratorio, 
e  sull'Ospedale  di  S.  Caterina. 

3.  perchè  stabilisce  la  data  della  fondazione  del  xeno- 
dochio,  o  ospedale  dei  pellegrini  in  Montebello  ,  data  la- 
sciata incerta  nelle  parole  della  iscrizione  lapidaria  pluri- 
bus  ab  hinc  sceeulis  posta  a  diligenza    del    Collegio  ,  che 


(1)  Tali  diritti  erano  quelli  ricavati  dall'  affitto  di  fondi  o  case    di 
persone  messe  al  bando  o  giustiziate. 
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pure  teneva  inserto  l'atto  a  foglio  82  de'  suoi  Statuti  ,  e 
quindi  poteva  benissimo  precisare  meglio  il  tempo.  Tale 
iscrizione,  già  riportata  nella  succitata  spigolatura,  e  posta 
sulla  casa,  ove  è  il  caffè  del  tramwai  a  sinistra  entrando 
dalla  strada  provinciale  nel  così  detto  Borgo  di  Montebello 
è  del  seguente  tenore  : 

Hoc  in  mar  more  —  Xenodochi  hujus  cum  sacello  — 
Beatce  Catharince  rirginis,  et  martyris  —  Sub  tutela 
— ■  Plurìbus  ab  him  sceculis  erecti  —  Seduta  cura  V. 
Collegi  Notariorum  Papire  —  Devote  eum  bonis  continuo 
udministratis  —  Antiquitas  resoli-tur  —  Sìmul  et  pietas, 
et  charitas  commendatili*    —    Comuni   prcedicti    Collegi 

i  voto   —   Acclamante. 

4.  perchè  Fatto  attesta  come  la  via  che  da  Voghera 
tende  a  Casteggio  ,  e  quindi  a  Piacenza  per  Roma  fosse 
detta  sempre  strada  Romana,  o  Remerà  ,  e  che  quindi  la 

|  via  Postumia  proveniente  da  Genova  cessasse  a  Tortona  , 
sì,  e  come  si  disse  in  altra  spigolatura  su  Stradella. 

Miri  avvenimento  ^eiallwi  ali3  Ospedale. 

All'Ospedale  di  Montebello,  e  per  esso  al  Collegio  dei 
Notai  vennero  dopo  nel  1361  da  certo  Giorgio  fu  Robaldo 
del  Conte  lasciate  altre  60  pertiche  di  terra  (circa  4  ett.) 
ove  dicesi  al  Sambnchetto  da  servire  ai  poveri  di  Cristo. 

.Nel  1337  era  ministro  dell'Ospedale  in  Montebello  certo 
Giovanni  Andrea  del  Conte  fu  Tomajno  ,  il  quale  pagava 
all'Ospedale  13  sacchi  di  grano,  misura  pavese  ,  per  beni 
dell'Ospedale  da  lui  tenuti.  Di  questi  beni  tenevasi  libro 
apposito  da  speciale  funzionario  detto  Sindaco  del  libro. 

La  ragione  per  cui  nella  iscrizione  marmorea  si  parla  di 
S.  Caterina  si  è,  non  solo  perchè  il  Collegio  dei  Notai,  che 
aveva  a  patrona  S.  Caterina,  ne  assunse  fin  da  principio 
il  patronato,  ma  altresì  per  avere  acquistati  posteriormente 
redditi,  e  beni  a  vantaggio  dell'  Ospedale. 
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I  relativi  beni  acquistati  dai  beneficiati  erano  tenuti  di- 
stinti, e  figuravano  fra  i  beni  ecclesiastici  della  città  di 
Pavia. 

In  una  prima  nota  del  1562  vengono  indicati  i  fondi 
Bocarda  o  Pesta  l'asino  di  pert.  6,  Boriona  bassa  di  per- 
tiche 8,  Boschetto  di  pert.  6,  Mnzolà  di  pert.  11  ,  e  in 
altra  nota  del  1570  sono  indicati  fondi  alla  Foglierina,  ai 
Cerci,  ai  Giretti  all'  Aitino  ;  e  così  i  primi  di  pert.  31  ,  e 
i  secondi  di  pert.  45. 

Difatti  nel  1531  risulta,  che  nella  propalazione  di  beni 
fatta  dallo  stesso  Giavanni  Andrea  del  Conte  ministro  del- 
l' Ospedale  ,  pertiche  100  erano  livello  dell'  Oratorio  di 
Santa  Caterina,  e  pertiche  175  dell'Ospedale  dei  Pelle- 
grini. Se  ciò  è,  resta  conciliabile  quanto  scrisse  il  Magenta, 
e  quanto  apparirebbe  dall'  atto  di  fondazione  1256  ,  rite- 
nendo cioè,  che  nel  1339  il  Collegio  dei  Notai  acquistasse 
dalla  città  di  Pavia  ,  solo  il  patronato  dell'  Oratorio  di 
S.  Caterina.  A  questo  professavansi  infatti  specialmente 
devoti  i  reggitori  della  città  di  Pavia,  recandosi  nel  dicem- 
bre o  nel  giorno  della  sua  festa  alla  Chiesa,  ove  custodi- 
vasi  una  sua  reliquia.  Anche  a  Voghera  professavasi  molta 
devozione  a  questa  Santa,  talché  una  via  e  un  convento 
ne  portarono  il  nome. 

Una  visita  Vescovile. 

II  desiderio  di  conoscere  le  cose  del  passato,  comune  ad 
altri,  mi  portò  a  poter  communicare  al  lettole  un  altro 
documento  sulP Ospedale  e  Oratorio  di  S.  Caterina  in  Mon- 
tebello,  cioè  l' atto  di  visita  pastorale  dell'  Oratorio ,  e 
dell'Ospedale  di  S.  Caterina  di  Montebello  avvenuta  il  21 
Ottobre  1599. 

Chi  mi  favorì  tale  documento  è  il  Dott.  A.  Cerioli  di 
Broni,  studioso  di  storia  patria,  ma  nel  ciò  fare  ommise 
quanto  riguarda  l'Oratorio  come  eli  poco  interesse. 
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Il  medesimo  estrasse  il  documento  dall'  Archivio  della 
Curia  Yescovile  di  Piacenza  alla  cui  diocesi  spettavano 
Casteggio  e  Montebello. 

Il  Vescovo  di  Piacenza  in  visita  era  il  Kev.  D.  Claudio 
Rangoni. 

Questi  dopo  la  visita  dell'Oratorio  visitò  l'Ospedale  con- 
tiguo all'Oratorio  ed  ecco  quanto  risulta  dall'atto  della  vi- 
sita. 

«  L'Ospedale  consiste  in  una  camera  sufficientemente 
ampia  con  tre  letti,  in  cui  si  ospitano  i  pellegrini.  A  cia- 
scuno dei  pellegrini  oltre  il  ricovero  (hospitium)  si  danno 
due  pani,  e  un  boccale  di  vino  purché  muniti  di  fede 
sottoscritta  dal  Rev.  Parroco  eli  Montebello.  (1) 

«  In  ciascun  anno  nella  festa  dì  S.  Caterina  si  dispensa 
un  sacco  di  frumento  ai  poveri  dello  stesso  luogo. 

«  I  redditi  di  questo  Ospedale  sono  L.  420,  che  si  ri- 
cavano da  pert.  218  (circa  L.  2  per  pertica)  situate  nello 
stesso  territorio,  al  presente  affittate  ad  un  Giovanni  Antonio 
Riccio,  ivi  abitante,  come  da  atto  Rog.  dal  sig.  Carlo  Molo 
Notaio  Pavese. 

«  Tale  Ospedale  si  regge,  come  ivi  gli  venne  detto,  dal 
Yen.  Collegio  di  Pavia. 

«  Neil1  esercizio  dell'  ospitalità  si  spendono  ogni  anno 
circa  L.  54.  Il  conduttore  disse  non  sapere  come  si  spenda 
il  di  più. 

«  I  rendiconti  dell'Amministrazione  dell'Ospedale,  e  de- 
gli ospedalieri  si  fanno  ogni  anno  dai  deputati  del  collegio 
(notarile)  che  in  ogni  anno  visitano  il  detto  Ospedale  ,  e 
si  dà  ai  visitatori  per  onoranza  uno  scudo  ad  ognuno. 


(1)  A  Casteggio  il  soccorso  ai  pellegrini  era  affidato  alla  Confra- 
ternita di  S.  Sebastiano  o  della  SS.  Trinità.  —  Ai  pellegrini  asso- 
ciati ad  altre  confraternite  si  davano  soldi  5  oltre  il  letto,  agli  altri 
si  dava  il  solo  alloggio.  —  Il  luogo  di  ricovero  detto  anche  Ospe- 
dale era  nei  locali  fino  a  questi  ultimi  tempi  occupati  dal  Capellano. 
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«  I  conti  degli  ospedalieri  si  fanno  coli'  assistenza  del 
Parroco  che  li  sottoscrive. 

«  Nella  visita  venne  offerto  il  libro  dei  conti,  e  d'ordine 
dell'Ili.  Vescovo  sottoscritto. 

Il  medesimo  lasciò  «  ordini  che  in  ogni  anno  si  pre- 
sentassero i  conti,  e  si  desse  ragione  di  tutti  i  redditi  di 
detto  Ospedale,  e  delle  spese  che  si  fanno  per  suo  servizio, 
e  per  l'accorrenza  dei  poveri,  all'Ili.  Vescovo  ordinario,  o 
alle  persone  da  esso  delegate  secondo  le  prescrizioni  del 
Concilio  Tridentino,  e  delle  Costituzioni  Sinodali.    » 

Da  ciò  si  vede  quali  benefìci  risultati  recassero  le  visite, 
se  gli  ordini  fossero  stati  poi  eseguiti.  —  Si  può  altresì 
apprezzare  l'importanza  del  patrimonio  della  pia  istituzione, 
quantunque  nelle  pertiche  400  non  siano  probabilmente 
compresi  tutti  i  suoi  beni. 

6.  Cessazioni©  deWQspeéal®. 

Una  istituzione  tanto  antica,  di  non  lieve  importanza  nel 
rapporto  della  pubblica  beneficenza  ,  ben  dotata  di  mezzi 
pecuniari,  affidata  ad  un  collegio  di  Notai  di  una  cospicua 
città  quale  Pavia  avrebbe  dovuto  lasciar  traccie  sul  come 
ebbe  termine. 

A  quanto  dicesi  vi  sono  documenti  relativi  presso  il 
Museo  civico,  e  altri  vi  dovrebbero  essere  presso  l'Archi- 
vio Notarile. 

In  attesa  di  questi,  e  che  all'uopo  si  rettifichino  anche 
i  fatti  esposti,  a  me  pare  siano  da  farsi  due  ipotesi. 

I.  I  beni  dell'  Ospedale  destinati,  come  si  disse,  fin  qui 
a  scopo  di  beneficenza  (nel  cambiamento  di  governo  subito 
dai  nostri  paesi  per  la  cessione  fattane  nel  1748  da  Maria 
Teresa  al  Re  di  Sardegna)  vennero  probabilmente  asse- 
gnati agli  Ospizi  degli  Orfani  di  Pavia  e  da  questi,  come 
già  si  narrò  altrove,  parlando  dei  Pellegrini,  venduti.  In- 
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fatti  gli  orfani  o  le  orfanelle  di  Pavia  posseggono  tutt'ora 
molti  fondi  a  Montebello  ,  ma  non  sembra  corrispondano 
ai  beni  già  dell'Ospedale  :  si  è  per  riscontrare  in  avvenire 
le  traccie  di  quanto  è  avvenuto  che  si  sono  appunto  riferiti 
i  nomi  di  diversi  fondi.  —  Il  podere  era  probabilmente 
verso  la  Canova  G-hiringhelli ,  ma  potrebbe  essere  anche 
quello  alla  Sgarbina. 

L'Oratorio  e  l'Ospedale  erano  in  Borgo  ,  ove  in  oggi 
leggesi  la  bella,  e  nitida  iscrizione  che  constata  il  patro- 
nato dei  Notai  di  Pavia,  e  la  devozione  a  S.  Caterina. 

Se  l'assegno  di  tali  beni  seguisse  in  oggi  si  farebbe  neL 
l'interesse  più  immediato  di  Montebello  per  soccorrere  or- 
fani, o  infermi  in  luogo  ,  desiderio  comune  a  Casteggio  , 
ove  i  beni  dei  Certosini  nel  1782  vennero  ciati  all'  Ospe- 
dale di  S.  Matteo  di  Pavia. 

IL  Non  è  però  escluso  il  dubbio  che  coli'  andare  del 
tempo  perdendo  importanza  il  bisogno  di  soccorrere  ai  Pel- 
legrini, e  l'amministrazione  dell'  Ospedale  riescendo  fasti- 
diosa al  Collegio,  o  venendo  questa  affidata  a  un  Cancelliere 
negligente  ai  dasseio  smarriti  i  titoli,  e  i-beni  tenuti  in  utile 
dominio  passassero  in  proprietà  agli  ultimi  possessori. 

Se  ciò  fosse  nessun  obbligo  correrebbe  agli  Ospizi  di 
Pavia,  e  la  bella  iscrizione  di  Montebello  non  servirebbe 
che  ad  attestare  come  il  disporre  per  la  perpetuità  non  sia 
proprio  in  arbitrio  dell'uomo. 

7.  Vioend©  della  famiglia  del  Conte 
e    di    alcune    altre    famiglie    antiche. 

Giacché  abbiamo  a  proposito  dell'  Ospedale  di  Montebello 
parlato  del  benemerito  suo  fondatore  del  Conte  Kobaldo 
riferiremo  alcune  altre  notizie  relative  a  questa  famiglia 
quantunque  per  ragione  di  tempo  non  troppo  a  posto. 

Nel  1271  un  Fazardo  del    Conte    prestava   sigurtà    per 
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Gislanzone  Belcredio,  onde  potesse  aver  denaro  a  prestito. 

Non  è  curioso  questo  accoppiamento  di  cognomi  in  se- 
guito sdoppiati  ?  Addietro  già  si  fece  cenno  di  un  Bellin- 
gerio  del  Conte,  ma  altrove  ritrovai  indicati  altresì  un  Bel- 
lingerio  Giorgi,  un  Saglio  del  Conte  di  Barizonzo,  e  anche 
un  Belcredio  Codecà.  Puossi  quindi  dire,  per  norma  degli 
studiosi,  che  in  questo  tempo,  è  tutt'ora  difficile  stabilire  la 
genealogia  anche  delle  famiglie  più  distinte,  poiché,  posto 
anche  che  per  un  qualche  tempo  si  usasse  doppio  cognome, 
è  certo  che,  per  bisogno  di  dire  breve,  da  noi  tanto  pre- 
valente ,  si  abbandonava  dopo  1'  uno  o  1'  altro  ,  e  non  si 
usava  che  un  nome,  e  un  solo  cognome  senza  più  sapere 
qual  fosse  il  cognome  più  antico,  e  vero. 

Nel  1406  Baronzio  ed  Ongaro  del  Conte  di  Montebello 
vennero  esentati  dal  pagare  il  salario  al  Podestà  come 
antichi  castellani  di  Montebello. 

La  famiglia  del  Conte  solo  più  tardi  venne  iscritta  fra 
le  famiglie  nobili  di  Pavia,  poiché  sul  principio  del  secolo 
XV  un  Cristoforo  '(forse  già  Castellano  di  Montebello)  venne 
dalla  fiducia  d'un  Visconti  nominato  castellano  della  torre 
rotonda  di  Como,  carica  tutt'ora  nel  1430  tenuta  dal  figlio 
Martino. 

Nel  1403  (1)  questo  Cristoforo  era  scalco  della  Du- 
chessa di  Milano  Caterina  ved.  di  Gian  Galeazzo,  e  come 
tale,  e  pei  servizi  prestati  ottenne  non  pochi  favori,  quali 
l' immunità  dei  carichi  pei  suoi  dipendenti  nell'Oltre-Po  , 
la  riduzione  delle  somme  ,  per  cui  era  tassato  in  Pavia 
da  fiorini  2500  a  1500  ;  ottenne  di  atterrare  un  olmo  sulla 
piazza  di  S.  Giorgio  in  Montefalcone  ove  abitava.  —  Inol- 
tre, nel  1406,  Filippo  Maria  Visconti,  Signore  di  Verona, 


(1)  La  famiglia  del  Conte,  o  Conti  ora  cessò,  e  non  conserva  più 
che  1'  iscrizione  sui  banchi  in  Chiesa. 
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Conte  di  Pavia  ordinò  per  deferenza  a  Cristofaro  del  Conte, 
annullarsi  la  sentenza  di  condanna  pronunciata  contro  On- 
garo  del  Conte  in  fiorini  122,  per  insulti  fatti  a  Guglielmo 
da  Cagnano,  luogo  nel  Mandamento  di  Casei  nel  Vogherese. 

Né  tali  favori  erano  immeritati,  e  ingiusti  in  quei  tempi, 
poiché  il  Martino  nella  carica  di  Castellano  a  Como  do- 
vette incontrare  ingenti  debiti  per  ducale  servizio  ;  e  sic- 
come non  poteva  far  fronte  al  loro  pagamento  se  non 
vendendo  degli  stabili  (e  questi  in  allora  non  si  potevano 
vendere  a  persone  estranee  al  Comune  ,  ove  erano  posti  ) 
chiese  ed  ottenne  anche  tale  facoltà  dal  Duca. 

La  famiglia  del  Conte  era  così  salita  ad  una  condizione 
sociale  distinta  tanto  ,  quanto  quella  dei  Beccaria  ,  e  am- 
bedue le  famiglie  godevano  in  questo  secolo  in  Pavia  del 
privilegio  ,  come  i  lettori  o  professori  dell'  università  ,  in 
occasione  della  morte  di  uno  della  famiglia,  di  far  suonare 
le  campane  senza  alcun  permesso  dell'autorità. 

Per  molti  anni  la  famiglia  del  Conte  venne  chiamata 
in  Pavia  al  Decurionato.  -  Cresciute  di  numero  tali  famiglie 
ne  nacquero  gare.  Mentre  un  Agosto  del  Conte  (che  possedeva 
molti  beni  anche  a  Voghera)  nel  1636  fece  istanza  per  es- 
sere ammesso  al  Decurionato  (ciò  che  si  accordava  dietro 
molte  formalità) ,  il  notaio  Giovanni  del  Conte  fece  oppo- 
sizione ;  ma  1'  Agosto  potè  provare  la  sua  nobiltà  per  di- 
scendenza dal  castellano  Cristoforo  ,  e  siccome  anche  il 
Giovanni  potè  fare  altrettanto,  così  sotto  lo  specioso  titolo 
eli  geminazione  si  trovò  modo  di  ammetterli  ambidue. 

Nel  1705  un  Giovanni  del  Conte  era  capitano  nel  III 
infanteria  di  milizia  urbana  della  città  di  Pavia.  La  mili- 
zia urbana  (genitrice  della  guardia  civica  del  1848  detta 
poi  Guardia  Nazionale)  venne  organizzata  in  tutte  le  città 
del  Ducato  di  Milano  fino  dal  1636,  per  avere  1'  esercito 
imperiale  libero  contro  i  Francesi  e  i  Savojni.   —  A    Mi- 
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lano  ne  era  a  capo  il  conte  Francesco  d'  Adda ,  e  a  Vo- 
ghera Giovanni  Antonio  Cavagna,  tosto  dopo  ritornato  dalla 
guerra  di  Fiandra.  Il  Giovanni  del  Conte  ,  avendo  preso 
in  moglie  una  Ottavia  Plessi,  la  famiglia  elei  Conte  (per 
mancanza  di  discendenza  nei  Plessi  )  venne  a  riunire  co- 
gnomi, stemmi  e  beni,  e  la  famiglia  del  Conte  si  disse  per 
qualche  tempo  Conti-Plessi ,  mentre  in  oggi  il  cognome 
Plessi ,  pel  cennato  bisogno  di  dir  breve,  secondo  quanto 
si  disse  a  principio,  è  passato  in  dimenticanza. 

8.  DaB  1300  al  1500. 
I  fuorus&Éti  e  avvenimenti  militari. 

Neil'  Italia  descritta  dello  Stroffarello  trattando  della 
Provincia  di  Pavia  pag.  264,  egli  lo  Stroffarello  dopo  aver 
parlato  dal  privilegio  di  Federico  del  1164  dato  ai  Pavesi 
passa  a  dire,  che  il  possesso  di  Montebello  fu  contrastato 
ai  Pavesi,  che  pare  lo  ricuperassero  perchè  nel  1324  Tom- 
maso Confalonieri  capitano  dei  fuorusciti  Pavesi  riunì  a 
consiglio  in  Montebello  i  savi  della  sua  parte. 

La  conseguenza  non  pare  troppo  logica,  perchè  i  fuoru- 
sciti appunto  perchè  tali  non  rappresentavano  i  Pavesi  ; 
può  essere  però  che  come  è  detto  nel  primo  periodo  i  fuo- 
rusciti contrastassero  il  possesso  di  Montebello  ai  Pavesi. 

Su  tali  fuorusciti  ecco  quanto  venne  narrato  nella  prima 
edizione  di  queste  spigolature. 

Nel  1324  in  Montebello  si  raccoglievano  i  fuorusciti 
che  osteggiavano  Galeazzo  I  Visconti ,  mentre  i  loro  con- 
cittadini Pavesi  lo  favorivano. 

Su  tale  convegno  così  scrive  il  Kobolini  nelle  Notizie 
della  città  di  Pavia. 

«  Nel  23  Aprile  1324  in  lunedì  ,  nel  castello  di  Mon- 
tebello Tommaso  Confalonieri  Piacentino  ,  Capitano  gene- 
rale dei  fuorusciti  Pavesi,  convocò  i  savii  della  sua  parte 
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fuoruscita,  i  quali  avevano  Ogni  autorità  di  negozii  dal 
Consiglio  generale  dei  detti  fuorusciti,  cioè  Guglielmo  San- 
nàzzari  detto  Cicognola,  Siclerone  Bottigella,  Rogerio  Ca- 
nevanova  ,  Fanone  Pietra  ,  Gualterone  Portalbera  ,  Ossa 
Conti,  e  quindi  pigliò  da  Guidone  Codaciò  Capitano  di  una 
compagnia  di  cavalli,  e  da  Castellino  Godalo  alcuni  denari 
(L.  60)  per  comperare  treccie  o  saette  da  adoperare  contro 
i  nemici  loro  e  di  S.  Chiesa,  e  i  denari  furono  sborsati  in 
mano  di  Giudone  Oldrati  cameriere  (o  tesoriere)  della  Co- 
munità di  fuorusciti.  »    —  Robolini,  voi.  TV,  parte  I,  285. 

Chi  desiderasse  conoscere  meglio  le  famiglie  di  questi 
fuorusciti  non  ha  che  a  consultare  lo  stesso  scrittore.  Parte 
II  del  tomo  IY,  nota  55. 

Di  Confalonieri  eravi  una  parentela  anche  a  Pavia  ,  e 
questi  ed  altri  dis'dnguevasi  dai  diversi  possessi,  e  dalla 
parte  politica  a  cui  spettavano.  La  parentela  dei  Sannazzaro 
era  parte  Ghibellina,  e  parte  Guelfa.  Così  la  parentela  dei 
Canevanova,  e  Bottigella.  La  famiglia  Portalbera  era  Guelfa, 
ed  era  forse  così  denominata  dall1  avere  possessi ,  o  dal- 
l' essere  originaria  di  Portalbera.  Yi  erano  dei  Pietra 
Pavesi,  della  Costa  S.  Zenone,  e  dei  Pietra,  diramazione 
della  famiglia  Sannazzaro  proprietari  forse  di  Cigognola, 
di  Silvano  e  di  Godiasco.  I  Sannazzaro  dei  due  partiti  so- 
stennero molto  tempo  prima  una  lotta  coi  Marchesi  Ma- 
laspina  di  Oramala  per  il  ricupero  di  Godiasco.  Questi 
Sannazzaro  credo  tenessero  il  castello  o  rocca  di  Caz- 
zano (storpiatura  di  Nazaro)  Il  Conti  Ossa  non  ancora 
iscritto  ne  fra  i  nobili  ne  fra  i  popolani  figura  tra  i  per- 
sonaggi concorsi  in  Montebello  ,  perchè  come  meglio  si 
vedrà  in  seguito,  forse  in  quel  tempo  era  castellano  di 
Montebello,  e  i  fuorusciti  si  raccolsero  di  certo  in  questo 
paese,  come  in  luogo  di  tutta  sicurezza. 

Dall'esposto  si  vede  altresì  come  i  fuorusciti  erano  bene 
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altrettanto  potenti,  e  che  i  fuorusciti  tenevano  come  Guelfi 
per  il  Papa  o  la  Chiesa,  e  pel  Ke  di  Napoli  ,  mentre  te- 
nevano per  la  parte  opposta  dei  Ghibellini  Galeazzo  Vi- 
sconti, e  la  città  di  Pavia. 

I  fuorusciti  erano,  come  si  dice  al  dì  ci'  oggi ,  opportu- 
nisti, assumevano  il  nome,  e  seguivano  il  partito  che  loro 
più  conveniva,  e  erano  tali  ora  i  Guelfi,  ora  i  Ghibellini. 

Nel  1389  avviene  uu  compromesso  in  Montebello  fra 
Beccaria  Domenico  e  Giovanni,  Cassone  Ruffino,  del  Conte 
Francesco,  e  Formagiari  Rainaldo. 

Nel  1362  Montebello  ecl  altri  paesi  del  Vogherese  i  cui 
abitanti  erano  duramente  malmenati  dai  Guelfi  (  o  fuoru- 
sciti )  si  ribellarono  dandosi  ai  Yogheresi.  I  Yogheresi 
erano  tanto  pronunciati  Ghibellini  che  (nel  1380)  non  am- 
mettevano alcuno  fra  loro,  se  non  prestasse  giuramento  di 
essere  fedele  Ghibellino,  e  di  mantenere,  e  osservare  quanto 
era  dell'onore  Ghibellino.  Per  difendere  il  proprio  distretto 
ponevano  Balestrieri  a  Medassino,  ove  era  una  torre  for- 
tificata ,  nonché  a  Montebello  (nelle  vicinanze  vi  è  una 
località  tutt'ora  detta  Balestrieri),  a  Calcababbio,  e  provve- 
devano di  uomini  armati  anche  la  torre  di  Corana. 

Nel  1392,  essendosi  dal  Duca  di  Milano  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  addossata  parte  delle  spese  per  la  costru- 
zione della  fossa  della  cittadella  di  Milano  ai  Comuni  del 
Ducato,  venne  ordinato  al  Podestà  di  Montebello  di  ripar- 
tirla metà  per  capo  ,  e  metà  sugli  effetti  posseduti,  e  che 
tutti  gii  abitanti  nella  podesteria  avessero  a  concorrervi 
eccettuati  i  signori  del  Conte  e  Beccaria.  Nel  1372-75  si- 
mile carico  era  stato  addossato  al  Yogheresi  per  la  costru- 
zione del  castello  attuale  ,  e  fu  causa  che  molti  abbando- 
nassero Voghera. 

Ma  i  Beccaria    quali    diritti    avevano    in    Montebello  ? 
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Nella  spigolatura  storica  su  Stradella  pag.  19  si  disse,  che 
i  Beccaria  Castellino,  e  Fiorello  fino  dal  1345  dominavano, 
quasi  principi,  non  solamente  in  Pavia,  ma  ben  anche  in 
Yoghera,  Montebello  Casteggio,  Broni,  Sale,  Casei,  Bocca 
de'  Giorgi.  Ne  erano  quindi  i  Signori,  o  feudatari.  Le  vi- 
cende dei  Peccaria  in  questi  anni  sono  esposte  nel  Bobo- 
lini,  luogo  succitato  pag.  20. 

Chi  amasse  assecondare  il  consiglio  del  Magenta ,  com- 
pletare cioè  gli  studi  su  questa  famiglia  ,  che  per  poco 
tenne  in  bilico  la  fortuna  dei  Visconti,  consulti  il  Bobolini 
sucitato  Tomo  Y,  p.  I,  181,  e  seg.  T.  Y,  p.  II,  p.  5,  p.  10, 
Tomo  YII,  pag.  49,  ove  appare  (  non  parlando  che  dei 
Beccaria  del  Yogherese)  che  essi  erano  Signori  di  S.  Gau- 
denzio, di  Yerretto,  di  Arena,  di  Montubeccaria,  di  Santa 
Giuletta,  Bobecco,  Montecalvo.  Un  Galeazzo  Beccaria  nel 
1534  conte  e  feudatario  di  Montebello  venne  quivi  a 
morte.  Montebello  negli  ultimi  tempi  venne  a  spettare  al 
ramo  di  Pietro  Martire  o  ai  Seccaria  del  Mezzano  ,  e  al- 
1  l'ultima  di  esso  la  signora  Teresa  maritata  in  prime  nozze 
col  marchese  Botta,  e  quindi  col  cav.  Giov.  Etvòes. 

Altra  famiglia  Pavese  che  dimorò  a  lungo  in  Montebello, 
e,  come  era  costume  a  Pavia,  vi  eresse  a  segno  di  potenza 
luna  torre,  è  quella  dei  Bellocchio.  —  La  loro  casa  che, 
secondo  la  distinzione  in  uso  ben  potevasi  dire  da  nobile 
stendesi  sul  fianco  di  ponente  del  colle  nell'  ambito  del 
Castello,  della  Chiesa,  e  deli'  Abbazia  dei  Benedettini.  — 
La  torre  esiste  tutt'ora,  ma  non  sembra  di  molta  antica 
costruzione.  —  Ora  è  passata  in  proprietà  degli  eredi  del 
fu  Barone  Ernesto  De  Ghislanzoni  ,  e  del  Comune  di 
Montebello,  che  vi  collocò  i  proprii  uffici,  e  le  scuole. 

Altra  famiglia  antica  è  quella  degli  Oleario  Bellagente, 
che  scomparve  in  questo  secolo. 

Ma  le  vicende  delle  famiglie  del  Conte,  Beccaria ,  Bel- 
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locchio,  e  Bellagente  non  devono  distrarre  la  nostra  atten- 
zione dall'  Abbazia  dei  Benedettini  quasi  progenitrice  di 
Montebello,  e  dalle  principali  notizie  su  questo  bel  paese. 

9.  I  GeroBomini  sino  alla  loro  soppressione. 

Ai  Benedettini  sotterrarono  più.  tardi  i  frati  Gerolomini, 
così  detti  dall'appartenere  alla  Congregazione  di  S.  Gero- 
lamo di  Lombardia.  Tali  frati  avevano  anche  convento  a 
Novara,  e  il  centro  della  loro  amministrazione  a  Ospeda- 
letto  Lodigiano. 

Non  è  conosciuto ,  come  i  medesimi  sottentrassero  ai 
Benedettini ,  o  se  nel  tempo  intermedio  venisse  istituita 
una  parrocchia,  e  venisse  affidata  a  qualche  Ecclesiastico. 
La  istituzione  della  Parrocchia  secondo  le  notizie  da  me 
esaminate  ,  sarebbe  avvenuta  nel  1484  ,  e  durante  la  di- 
mora dei  monaci  era  parrocchia  abbaziale ,  ma  come  si 
venne  indicando  fin  qui,  io  credo,  che  la  parrocchia  ,  nel 
senso  di  esercizio  collettivo  tli  culto  ,  esistesse  da  tempo 
assai  più  remoto,  ossia  da  quando  venne  eretta  la  prima 
Chiesa  ai  Santi  Gervaso  e  Protaso.  È  probabile  che  come 
avvenne  a  S.  Alberto  di  Butrio  i  Benedettini  recatisi  in 
Montebello,  oltrecchè  all'agricoltura,  attendessero  anche  alle 
cose  di  culto. 

Quando  pero  la  cooperazione  dei  Benedettini  abbia  ces- 
sato di  esistere  a  Montebello  non  potei  conoscere  che  per 
induzione. 

Stante  la  vicinanza  di  Montebello  a  Pavia,  stante  la  di- 
mora in  Montebello  di  molte  famiglie  Pavesi,  è  da  cre- 
dersi, che  più  che  gli  avvenimenti  della  lontana  Piacenza, 
alla  cui  Diocesi  spettavano  Casteggio,  e  Montebello,  eser- 
citassero la  loro  influenza  in  questi  paesi  gli  avvenimenti 
di  Pavia. 

Orbene  è  conosciuto  come  i  Benedettini  in  questa  città 
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perdesssero  terreno  nella  prima  metà  del  secolo  XY ,  e 
come  i  loro  beni  venissero  nel  1423,  e  1442  assegnati  in 
parte  al  collegio  Branda-Castiglioni  (concentrato  poi  nel 
Ghislieri),  e  in  parte  alla  Chiesa  di  S.  Michele. 

Cessando  i  Benedettini  di  esistere  in  Pavia  nel  1471 
a  supplicazione  dei  Pavesi,  e  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
veniva  concesso  dal  Pontefice  Sisto  IY  ai  Gerolomini  di 
porre  sede  in  Pavia  a  S.  Marino. 

Se  ciò  è,  è  probabile,  che  lo  stesso  cambiamento  avve- 
nisse nelle  sedi  secondarie,  e  quindi  a  Montebello  ,  quan- 
tunque quivi  assai  più  tardi  appaia  della  residenza  dei 
Gerolomini.  Dei  Benedettini  venne  meno  ogni  memoria  in 
Montebello  :  rimase  tuttavia  nella  Chiesa  una  reliquia  del 
loro  Santo  fondatore,  e  il  nome  di  Benedetto  è  tutt'  ora 
prediletto  da  qualche  famiglia,  che  in  esso  rinnova  quello 
degli  antenati,  o  di  parenti  per  debito  di  affetto,  o  di  gra- 
titudine. 

I  Benedettini  ora  sono  espulsi  dalla  Francia.  -  Il  Boìio- 
melli  in  Tre  mesi  al  di  là  delle  Alpi  rendendo  conto  di 
Benedettini  di  altri  luoghi  ove  sono  benevisi  ,  e  benefici 
dice  —  Yolere  o  non  volere  le  creazioni  di  questi  frati 
sono  sempre  grandiose,  e  mostrano  in  fronte  il  carattere 
di  solidità  che  sfida  i  secoli. 

Forse  qualche  cosa  prova  anche  Montebello  colla  gran- 
diosità della  loro  residenza. 

I  Gerolomini  ebbero  Montebello,  col  titolo  di  Abbazia 
di  S.  Gervaso,  e  Protaso,  come  1'  ebbero  i  Benedettini,  e 
a  mio  avviso  tosto  dopo  ,  poiché  nel  legato  del  coute 
feudatario  Galeazzo  Beccaria  deceduto  nel  1534,  in  com- 
penso della  celebrazione  del  suo  anniversario  ,  esime  dal- 
l'imbottato  gli  uomini,  e  gli  inquilini  del  Monastero. 

II  primo  degli  Abbati  parrochi  di  cui  risulti  si  è  un 
Fogliani  Keginaldo,  (1575),  e  i  nomi  dei  successori  sono 
pure  conosciuti  fino  al  1782.  I  frati  abbati  residenti  credo 
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fossero  in  numero  di  sei.  Yi  era  chi  fungeva  da  parroco, 
e  vice-parroco,  da  vicario,  da  cancelliere  ecc.  IL  maggior 
numero  di  essi  per  origine,  per  quanto  mi  risultò  ,  erano 
Milanesi  (3),  Pavesi  (2),  Piacentini  (1)  ,  e  ciò  è  conforme 
a  quanto  si  disse  sopra.  Sotto  la  loro  direzione,  incomincia 
una  regolare  amministrazione  ed  ebbero  incremento  notevole 
le  cose  di  culto,  e  le  costruzioni. 

Si  è  perciò,  che  come  molte  altre  parrocchie  per  dispo- 
sizione del  concilio  Tridentino,  Montebello  ha  i  registri  dei 
battezzati,  dei  matrimoni,  e  dei  defunti  che  risalgono  al 
1575.  La  popolazione  assecondando  i  consigli  dei  parrochi, 
e  imitando  quanto  avveniva  a  Voghera  ,  e  nei  contorni  , 
istituiva  parecchie  Compagnie  quali  quelle  del  Sacramento, 
della  B.  Tergine  del  Rosario,  del  Suffragio,  della  Dottrina 
Cristiana,  quasi  tutte  aggregate  a  quelle  omonime  di  Roma. 
Nel  1658  il  Parroco  ottiene  da  Roma  il  corpo  di  S.  Fe- 
licissimo, e  nel  1675  la  famiglia  Gerolomina  compie  la 
costruzione  dell'  attuale  Chiesa  in  surrogazione  dell'  altra 
che  minacciava  di  rovinare  (eollabescere)  come  sta  scritto 
nella  lapide  in  marmo  nero  posta  nel  nuovo  presbiterio. 

La  Chiesa  nuova  presto  si  abbellisce  di  altari,  di  reliquie, 
di  pitture,  e  di  marmi,  ed  è  gran  parte  di  quanto  oggidì 
si  vede,  e  che  è  frutto  del  modo  di  pensare ,  e  concorde 
volere  delle  passate  generazioni.  Se  si  tien  conto,  che  al- 
l'influenza esercitata  dalle  istituzioni,  e  dagli  oggetti  suin- 
dicati (sistema  didattico  oggettivo)  nel  porgere  una  idea 
agli  abitanti  del  santo,  del  buono  ,  del  bello  ,  nel  tenerli 
associati  come  fratelli  in  Cristo,  vuole  essere  aggiunta  quella 
della  predicazione  festiva  (o  insegnamento  orale)  ,  ognuno 
scorge  quale  fosse  il  sistema  d'  educazione  sociale  d'  un 
tempo.  Esso  è  pur  quello  delle  grandi  maggioranze  d'og- 
gidì —  di  quelle  maggioranze  che  vivono  nelle  campagne, 
e  che  sono  quelle,  che  poi  concorrono  moralmente,  econo- 
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itticamente,  e  fisicamente  a  rinvigorire  le  popolazioni  della 
città.  Il- principio  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  pro- 
posto in  sostanza  dal  Cavour  non  è  che  la  ricognizione 
molto  saggia  di  questi  fatti  sociali,  poiché  la  Chiesa  resta 
libera  di  continuare,  e  accrescere  la  sua  azione  nel  campo 
spirituale,  e  al  laicato  di  provvedere  alle  cose  civili. 

Durante  la  residenza  dei  Gerolomini  in  Montebello  ebbe 
pur  luogo,  a  quanto  io  credo,  la  riduzione  a  forma  qua- 
drata della  loro  residenza  posta  a  mezzodì  della  Chiesa, 
ora  fabbricato  Dal-Pozzo.  In  tale  ricostruzione  vennero 
probabilmente  compresi  il  castello  ,  e  l'antica  abbazia,  e 
così  acquistò  l'aspetto  di  grandiosità  suaccennata. 

I  Gerolomini  per  i  mutati  tempi  non  furono  altrettanto 
agricoltori,  quanto  i  Benedettini.  Tuttavia  al  momento  della 
loro  soppressione  essi  possedevano  circa  4000  pertiche  di 
terra  pari  ad  ettari  2620  circa. 

La  loro  soppressione  avvenne  nel  1782  per  accordo  fra 
il  Pontefice  Pio  VII,  e  Vittorio  Amedeo  III. 

Quantunque  dalla  storia  non  appaia  di  alcuna  guerra 
in  corso,  nella  quale  fosse  implicato  o  l'uno  o  l'altro  dei 
due  regnanti,  il  motivo  della  loro  soppressione  si  conca- 
tena alla  insorta  necessità  di  difendere  l'isola  di  Sardegna 
dalle  invasioni  dei  corsari,  o  pirati,  e  quindi  di  apprestare 
navi  all'uopo  .(1) 

La  bolla  Pontifìcia  del  1  febbraio  1782  espone  i  fatti 
nel  seguente  modo.  «  Essendoché  i  lidi  della  Sardegna 
sono  giornalmente  infestati  dai  barbari  in  guisa  da  impe- 
dire il  commercio,  e  i  transiti  marittimi,  e  avvenendo,  che 
non  di  raro  gli  abitanti  cadano  nelle  mani  dei  nemici    di 


(1)  Per  maggiori  notizie  si  potrebbe  consultare  1'  opera  del  Gu- 
glielmotti col  titolo  :  La  storia  dei  pirati,  e  raccomandata  dal  già 
Ministro  -della  marina  Bacchia. 
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Cristo  con  pericolo  della  salute  delle  loro  anime,  e  avendo 
Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  fatto  supplicare  onde  si 
provveda  ,  il  Pontefice  dichiara  soppressi  i  due  Monasteri 
dell'ordine  di  S.  Gerolamo  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia, e  di  Novara  ,  e  ciò  per  costrurre  navi  militari ,  e 
rifornirle  di  armi,  uomini ,  e  di  ogni  bellico  arnese  onde 
resistere  ai  querelati  predoni. 

Ai  22  di  febbraio  dello  stesso  anno  giunsero  i  delegati 
del  Governo  Sardo  in  Montebello  ,  e  presero  possesso  di 
tutti  i  fabbricati  annessi  alla  Chiesa,  di  tutti  i  beni  immo- 
bili, e  mobili,  e  semoventi,  del  reddito  di  circa  5000  scudi 
di  moneta  Romana.  Si  dedussero  gli  oneri  ;  si  stabilì  la 
congrua  del  nuovo  parroco  in  L.  2000,  e  ai  frati  fu  la- 
sciata la  scelta  di  secolarizzarsi,  o  di  passare  ad  altri  con- 
venti. Nel  mese  di  luglio  1783  dal  Vescovo  Pisani  di 
Piacenza,  da  cui  tuttora  dipendeva  la  parrocchia  di  Mon- 
tebello venne  nominato  parroco  D.  Giulio  Ant.  Vachelli 
col  titolo  di  Priore.  Gli  venne  imposto  l'obbligo  di  fare 
F  inventario  dei  beni,  e  diritti  della  parrocchia  ,  e  di  tra- 
smetterlo entro  due  mesi  alla  curia.  Le  carte  in  parte  fu- 
rono portate  a  Torino  all'  Azienda  di  marina  ,  ove  forse 
tutt'  ora  trovansi  ,  mentre  parte  trovasi  a  Milano  nell'Ar- 
chivio di  Stato. 

Memoria  dei  Gerolomini  è  un  altare  nella  Chiesa  ,  e 
come  pei  Benedettini  qualche  nome  dato  a  persona  del 
paese  serve  ricordare  antenati ,  devoti  a  San  Gerolamo  o 
forse  a  principio  qualche  atto  benefico  dei  Gerolomini  stessi, 
come  era  accaduto  pei  Benedettini. 

Nello  stesso  anno  venne  dalla  R.  Azienda  di  marina 
conchiusa  la  vendita  dei  beni  di  Montebello  (esclusa  la 
Chiesa,  e  la  parte  contigua  a  levante  rustica,  ma  poi  ri- 
dotta ad  abitazione  del  parroco)  ,  per  35,000  zecchini  o 
circa  mezzo  milione  al  Cav.  D.  Giuseppe  Giorgi  di  Pavia. 
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Nel  1795  10  febbraio  egli,  non  ostante  l'aura  poco  favo- 
revole ai  blasoni ,  che  spirava  dalla  Francia  ,  fece  dipin- 
gere il  suo  stemma  su  tutti  gli  stabili  di  nuovo  acquisto, 
compreso  il  palazzo,  in  oggi  del  Sig.  Conte  Dei-Pozzo  ,  e 
già  opera,  e  residenza  dei  Gerolomini,  stemma  tutt'ora  vi- 
sibile sulla  fronte  a  ponente  del  grandioso  fabbricato. 

IV     ETÀ    MODKRNA. 
1.  Dal  1600  al  1700. 

Nel  1625  il  perillustre  D.  Pio  Beccaria  investe  il  No- 
taio Marcellini  dell'utile  dominio  di  una  casa  in  Pavia,  e 
ne  delega  il  pagamento  al  Monastero  di  San  Gervaso  ,  e 
Protaso  di  Montebello 

Nel  1632  risulta  dagli  atti  del  Senatore  di  Milano  ad 
un  tempo  pretore,  e  maggior  magistrato  in  Pavia ,  che 
venne  accordata  la  manutenzione  in  possesso  dei  beni  del 
fu  Alessandro  Beccaria  a  diversi  suoi  figli,  salvo  1'  usu- 
frutto di  due  parti  alla  vedova  Bianca  Maria  ,  e  ciò  a 
termini  dello  Statuto  civile  di  Pavia,  n.  94. 

Nel  1642  avviene  una  permuta  di  beni  fra  il  Collegio 
notarile  di  Pavia  patrono  dell'Ospedale  di  Santa  Caterina 
in  Montebello,  e  Rolando  Ghiringhelli.  —  Da  tali  atti  ri- 
sulta che  il  Collegio  aveva  la  sua  sede  in  porta  pontis 
sotto  le  carceri  comuni  ;  che  per  autorizzare  tale  permuta 
erasi  adunato  il  Collegio,  e  che  era  stato  delegato  un 
Pietro  Legge  alla  visita  del  fondo,  e  a  condizione  che,  sic- 
come il  fondo  dell'Ospedale  era  immune  dai  carichi  il  Ghi- 
ringhelli ottenesse  prima  dal  Senato  di  rendere  il  fondo 
dato  in  permuta  immune  ,  aggravandone  quello  ricevuto 
in  permuta. 

Nel  1647  altra  permuta  a  rog.  Marcellino  avviene  fra 
Don  Giovanni  Bellocchio  quondam  Antonio,  e  il  sunnomi- 
nato Rolando  Ghiringhelli  patrizio.   —  Ma  in    quest'  anno 
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un  ben  grave  disastro  è  subito  da  Montebello,  e  anche  da 
Casteggio. 

La  narrazione  di  esso  è  trascritta  letteralmente  da  un 
autografo,  esistente  in  un  archivio  presso  la  Chiesa  par- 
rocchiale di  Casteggio,  del  fu  Giov.  Alberto  Fornari  persona 
abbastanza  culta  proprietaria  a  Pavia,  e  a  Casteggio,  e  che 
certo  soffrì  non  poco  del  disastro  di  questo  paese. 

In  tale  anno  o  nel  1647  si  misero  in  campo  il  Prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia,  comandante  i  Franco-Sardi,  e  il 
Duca  di  Modena  per  impadronirsi  del  ducato  di  Milano  di 
cui  in  allora  facevano  parte  i  nostri  paesi. 

Il  loro  corpo  di  truppa  era  di  circa  15,000,  o  16,000 
persone  fra  cavalleria,  e  fanteria,  con  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria, oltre  tanta  quantità  di  muli,  carri,  cavalli  per  le 
bagaglie. 

Dette  truppe  si  accamparono  fra  Pontecurone,  Castel- 
nuovo,  e  Voghera. 

Nel  mese  di  settembre,  e  ottobre  detto  Principe  passò 
da  due  a  tre  volte  per  la  strada  Komera  (o  quella  che  da 
Tortona-Yoghera-Montebello-Casteggio,  e  Piacenza  conduce 
a  Koma)  con  parte  dell'  esercito  di  cavalleria  ,  e  fanteria 
per  andare  a  soccorrere  il  Duca  di  Modena ,  e  ciò  felice- 
mente senza  alcun  incontro  della  nostra  gente  (o  imperiali) 
nel  passare  ,  e  nel  ritorno,  ma  facendo  gran  danno  in  ro- 
vinare, e  saccheggiare  molte  terre. 

«  Addì  20  ottobre  il  Pr.  Tommaso  mandò  parte  dell'e- 
sercirò a  saccheggiare  Montebello.  —  Ciò  seguì  con  un 
danno  inestimabile,  non  portando  rispetto  né  a  Chiese,  né 
a  religiosi,  ne  a  done  (sic),  rovinando  ogni  cosa  affatto. 

«  Alli  22  detto  mese  venne  ad  alloggiare  inaspet- 
tatamente in  questa  povera  terra  di  Chiasteggio,  di  ordine 
di  detto  Principe,  il  Marchese  Yilla  con  4000  fanti ,  e 
4000  cavalli  oltre  tanta  quantità  di  muli,  carri,  e  cavalli 
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per  li  bagagli,  oltre  tanti  altri  che  seguitavano  F  esercito, 
e  sono  stati  ad  alloggiarsi  per  14  giorni,  poiché  fu  alli  4 
novembre  la  sua  partenza. 

«  In  tal  tempo  hanno  minato,  e  dissipata  ogni  cosa , 
spogliate  tutte  le  case,  abbruciati  tutti  gli  utensili  ,  cioè 
antiporti,  solari,  tine,  e  vasilii  (sic)  con  dentro  tutti  li  vini 
raccolti,  e  mangiato  tutto  il  rimanente  del  raccolto  di 
campagna,  abbruciati  tutti  li  legnami  delle  viti,  pigliati 
tutti  li  grani  di  ogni  genere,  foragiati  tutti  li  fieni,  e  stalle 
dei  quali  restano  spogliate  tutte  le  cassine,  non  sapendo  que- 
ste come  fare  per  le  loro  bestie  quest'  invernata  ;  pigliate 
et  ammazzate  tutte  le  bestie  di  qualsivoglia  specie,  et  alla 
fine  per  dirla  in  una  sola  parola  lasciando  tutti  in  stato 
nudo,  non  sapendo  come  vivere  in  quest'  invernata  per 
avere  distrutto  il  tutto,  e  peggio  sarà  V  anno  che  viene, 
per  non  essersi  potuto  seminare,  e  perché  la  maggior  parte 
delli  abitanti  si  sono  absei  itati  (  o  allontanati  )  talché  la 
povera  terra  di  Chiasteggio  resta  spogliata  di  uomini,  e  di 
abitanti  spettacolo  degno  di  gran  compassione. 

«  Simile  accidente  è  occorso  a  tutte  le  terre  vicine  per 
il  continuo  foraggiare  ogni  giorno  della  cavalleria,  e  fan- 
teria, atterrando  tutto  quello  che  trovavano,  e  il  maggior 
danno  è  seguito  più  alle  terre  alla  piana  ,  che  a  quelle 
della  collina,  e  per  la  gran  paura  molti  si  sono  ammalati 
e  morti. 

«  Et  depo  partiti  i  Francesi  è  seguita  a  Carteggio  una 
infezione  mortale  di  febbri  maligne  :  sequestrò  quasi  tutti 
in  casa,  e  patroni,  e  figli,  e  genitori  tutti  ammalati  nello 
stesso  tempo,  e  avuti  li  sacramenti  della  Chiesa  —  tale 
infermità  è  durata  più  di  tre  mesi  ,  et  ancora  più  di  5  ; 
tuttavia  con  l'aiuto  di  N.  S.  noi  si  siamo  riavuti  tutti 
per  grazia  particolare  :  ma  nella  terra  molti,  e  molti  sono 
morti,  il  tutto  causato  per  il  gran  fetore  delli    letami  ,  et 
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molte  altre  immondizie  lasciate  addietro  ,  e  questo  è  il 
guadagno  che  si  è  avuto.  » 

Di  questi  fatti  non  trovai  che  qualche  riscontro  nel  Vi- 
etali Frammenti  cronistorici,  ediz.  II,  voi.  Ili,  pag.  192, 
e  seguenti.  —  Essi  probabilmente  preludiarono  V  assedio 
di  Pavia  del  1655  andato  a  vuoto  per  valore  eroico  dei 
Pavesi,  e  della  guarnigione.  Vennero  qui  riferiti  non  tanto 
per  valore  storico  quanto  per  dimostrare  quello  che  avve- 
niva nei  paesi  percorsi  ,  e  occupati  da  truppe  anche  per 
breve  tempo. 

Da  notizie  raccolte  dal  Rev.  D.  Bruno  parroco  attuale 
di  Montebello  risulta,  che  vennero  abbruciati  tutti  i  registri 
delle  diverse  Associazioni  religiose  esistenti  in  Montebello, 
registri  poi  rifatti  a  memoria,  e  testimonianza  degli  iscritti, 
e  che  dai  registri  parrocchiali  è  accertato  che  il  disastro 
avvenne  proprio  nel  1647. 

Dalle  cose  esposte  si  può  concludere  : 

1.  che  le  sorti  di  Casteggio,  e  Montebello  corsero  quasi 
sempre  comuni  ; 

2.  che  i  danni  di  guerra  del  1645  per  Casteggio  ,  e 
Montebello  sorpassano  assai  quelli  del  1859  narrati  dal 
Giuria  nella  Storia  della  occupazione  Austriaca  del  Vo- 
gherese  ; 

3.  che  i  nostri  vecchi  ebbero  ragione  di  pregare 
Iddio  di  liberarci  dalla  grandine,  dalla  peste,  dalla  fame  , 
e  dalla  guerra. 

Non  ostante  il  narrato  disastro,  nella  seconda  metà  del 
secolo  dai  numerosi  atti  pubblici  riscontrati,  dai  molti  nomi 
di  proprietari,  e  di  altre  persone  si  raccoglie  che  ha  luogo 
in  Montebello  un  notevole  risveglio  nelle  relazioni  civili. 

Nel  1654  ai  25  settembre  in  Montebello  un  Felino  si 
obbliga  verso  il  M.  Antonio  Spinola  a  pagare  L.  1000 
imperiali  per  8  anni  con  sigurtà  dei  fratelli  Giacobbe  d'Ar- 
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gine  per  impresa  dell'acquavite  nella  città  del  ducato  di 
Milano  assunta  in  compagnia  del  Giov.  Alberto  Fornari 
sunnominato. 

Nel  1685  5  ottobre  in  una  questione  di  confine  trovasi 
scritto  «  avanti  il  Pretore  di  Montebello  feudo  delFeccell. 
Duca  Marchese  de  los  Balbases  in  principato  di  Pavia , 
il  M.  Rev.  D.  Siro  Pomari  figlio  del  Giovanni  Alberto 
chiede  l'accesso  in  luogo,  chiamati  i  consoli,  e  i  campari 
del  luogo  di  Montebello  ,  e  prendersi  atto  delle  cose  dal 
notaio    attuario    Carlo    Antonio  Durante. 

Segue  un'attestazione  relativa  in  autografo  del  Ferrante 
Ghiringhelli,  e  un'attestazione  dell'Ing.  Pietro  Imbres. 

Da  tali  pochi  atti  si  scorge  quale  era  V  organizzazione 
legale,  e  la  procedura  praticata  in  Montebello  prima  del 
1700. 

Un  feudatario,  un  Senatore  pretore  ,  e  maggior  magi- 
strato in  Pavia,  un  Podestà,  o  pretore,  Consoli,  e  campari 
in  Montebello. 

2.  Dal  1700  al  1800. 

L'organizzazione  di  cui  si  fece  cenno  sul  finire  del  1600 
si  mantenne  in  parte  anche  nel  1700,  o  fino  alla  cessione 
del  Togherese  fatta  nel  1743  da  Maria  Teresa  a  Carlo 
Emanuele  III  Re  di  Sardegna  ,  salvo  1'  osservanza  degli 
Statuti  di  Pavia  in  materia  civile  ,  e  delle  RR.  Costitu- 
zioni del  1770  in  materia  di  ordine  pubblico,  e  in  quanto 
non  contrari  anche  degli  Statuti  di  Montebello. 

In  questo  secolo  si  hanno  molte  consegne  di  fondi  ,  e 
fabbricati  accompagnati  per  lo  più  da  disegno. 

Nel  1771  si  ha  una  consegna,  e  riconsegna  per  i  RR. 
PP.  di  S.  Gerolamo  di  Montebello  di  una  possessione  a 
Calcababbio.  —  Si  ha  un  bilancio  di  miglioramenti,  e  de- 
terioramenti di  una  possessione  in  Montebello  per  parte 
della  prepositura  di  S.  Michele  R.  in  Pavia. 
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Nel  1761  19  maggio  in  territorio  di  Montebello  segue 
una  misura  per  li  RR.  PP.  della  Certosa  (di  Casteggio) 
coll'assistenza  del  camparo  ,  ealla  presenza  del  Rev.  fra 
Serafino  ,  e  M.  R.  Padre  Riccardo  della  religione  di  S. 
Damiano,  che  possedevano  alla  Sgarbina. 

Nel  1772  segue  altra  misura  di  un  fondo  coltivo  per 
la  Yen.  Confraternita  di  S.  Sebastiano  di  Casteggio  livellato 
a  un  (roggi,  e  da  questo  ceduto  a  un  Bellisomi. 

Da  documenti  del  1768  risulta  delle  famiglie  Beccaria 
D.  Pio,  Conti  D.  Pioc  Gazzaniga,  Marchesoli  Speltri,  Cri- 
stiano, Massone  Pietro  a  Montebello,  Marchesi  e  Gerosa  a 
Genestrello  —   Perei  vai  li   ai    Torchi. 

Nel  1771  22  marzo  ha  luogo  la  misura  della  possessione 
della  Casanuova  da  D.  Giuseppe  Valle  venduta  ai  Vachelli. 

Nel  1782  un  D.  Luigi  Folchi  era  agente  dal  sig.  D. 
Giuseppe  Giorgi,  e  pel  medesimo  assiste  alla  misura  di  una 
proprietà  acquistata  dai  sigg.  Alessandro,  e  Guglielmo  Ber- 
tolini  di  Casteggio. 

Nel  1785  30  aprile  avvennero  testimoniali  di  trasferte 
sul  luogo  di  Torre  del  Monte  e  Torrazzetta  del  sig.  Vice- 
Intendente  di  Voghera  per  la  roggia  del  molino.  Vi  assi- 
stettero il  Sindaco  di  Montebello  C.  Gerolamo  Grossi  e  se- 
gretario Colli ,  il  sig.  D.  Luigi  Folchi  procurai  del  si- 
gnor D.  Giuseppe  Giorgi,  sig.  Rocco  Guerra  procurai  del 
sig.  Marchese  Bellisomi,  sig.  D.  Antonio  Bellagente,  Isotta 
Francesco  pei  sigg.  D.  Nicola ,  e  Giuseppe  Bellocchio  , 
Chiolini  Carlo,  agente  della  casa  Paleari,  un  Barbieri  pel 
Monastero  di  San  Damiano  ,  Giuseppe  Conti ,  e  Giovanni 
in   MonLodi  molinai!; 

Tale  visita  venne  rinnovata  nel  28  seti  1801,  e  dimo- 
stra come  tutt'ora  poco  ripartita  fosse  la  proprietà  stabile 
tebello  sul  finire  del  1700. 

A  Genestrello  seguono    molte  misure  di  fieno   poste   in 
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vendita  dal  Marchese    D.  Frane.  Lonati  avanti    Fr.  Maria 

(rallini  Giudice  di  Mondondone,  e  poi  nel  1810  Maire  di 
Voghera. 

Nel  1781  seguono  atti  giudiziali  per  parte  del  Collegio 
Elvetico  di  Milano  per  affitto  di  fondi  diversi. 

Nel  1792  risulta  di  ordinanza  proferita  nella  giudica- 
tura di  Montebello  essendo  podestà  Giuseppe  Bei-gonzi. 

Nel  1793  risulta  di  un  affiito  per  parte  della  signara 
Angela  Delconte-Plessi. 

Nel  1794  a  richiesia  dal  Governo  del  Re  ,  e  per  far 
fronte  ai  bisogni  della  Gueira  contro  i  Francesi  venne 
consegnata  uua  delle  due  campane  di  Montebello,  e  qual- 
che oggetto  d'argento. 

Campana  ad  arredi  vennero  consegnati  al  Governo  Sardo, 
il  quale  dopo  molti  anni  a  chi  si  era  curato,  come  a  Ca- 
steggio  di  conservare  le  polizze  di  ricevuta,  restituì  in  de- 
naro il  valore  degli  oggetti.  —  Dal  Re  vennero  promosse 
altresì  collette  dai  corpi  morali  ,  e  dai  privati  ,  e  anche  i 
Francesi  raccolsero  oggetti,  e  ne  pubblicarono  gli  elenchi 
degli  oblato  ri  qualificati  per  merito  patriotico. 

Al  tempo  dei  Francesi  tutti  erano  onorati  dal  titolo  di 
cittadini  compresi  i  frati,  le  donne,  e  tutti  fatti  liberi,  uguali, 
e  fratelli. 

Pero  alla  loro  venuta  cessarono  tanto  a  Montebello  che 
a  Casteggio  di  funzionare  i  monti  frumentari,  quantunque 
credo  non  punto  per  colpa  dei  Francesi. 

Una  volta  esaurito  il  fondo  delle  granaglie  ,  in  mezzo 
ai  continui  trambusti  della  guerra,  e  di  eventi  straordinari 
non  si  seppe  o  non  si  volle  sapere,  chi  dopo  dovesse  re- 
integrarlo, e  rimettere  in  funzione  istituzioni,  che  in  alcuni 
anni  di  penuria  riescirebbero  tutt'ora  utili  ai  non  abbienti. 
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3.  Nel  1800. 

Il  secolo  XIX  ha  principio  con  la  battaglia  del  9  giu- 
gno 1800  detta  appunto  di  Montebello.  La  fazione  però 
seguì  in  allora  in  direzione  affatto  opposta  a  quella  del 
1859.  I  Tedeschi  avanzarono  da  Voghera  a  Casteggio  ,  e 
affrontarono  i  Francesi  a  S.  Giuletta,  terminandosi  la  bat- 
taglia a  Montebello  ;  nel  1859  i  Tedeschi  avanzarono  dalla 
parte  di  Broni  a  Casteggio,  e  Montebello  ,  la  battaglia  si 
impegnò  fra  Voghera,  e  Montebello,  e  terminossi  in  questo 
ultimo  luogo. 

In  appendice  a  queste  spigolature  spero  di  pubblicare 
le  relazioni  sulle  due  battaglie.  Frattanto  qui ,  giacche 
l'occasione  cade  a  proposito,  si  darà  qualche  altra  notizia. 

A  Montebello  vi  è  una  strada  detta  dei  morti  ,  ed  è 
quella,  che  poco  prima  di  giungere  da  Casteggio  a  Mon- 
tebello si  dirama  dalla  provinciale,  e  tenendosi  sul  piano 
passa  vicino  al  molino  già  ad  una  ruota  sotto  le  case  del 
Cav.  Gatti  Benedetto,  e  quindi  raggiunge  l'abitato  oltre  la 
Chiesa.  Venne  così  detta  perchè  ivi  vennero  sepolti  i  morti 
della  battaglia  del  1800  ;  ma  che  a  differenza  di  quelli 
del  1859  non  trovarono  anime  pietose  che  ne  raccoglies- 
sero  le  spoglie  in  decente  luogo. 

Da  notizie  raccolte  a  Casteggio  risulta  di  un  ordine 
emanato  in  tale  circostanza  a  Montebello  dal  generale 
Monnier  di  far  seppellire  i  morti,  di  raccogliere,  e  conse- 
gnare le  armi ,  e  gli  effetti  militari.  A  Casteggio  vennero 
consegnati  dietro  tale  ordine  alla  Casa  Comunale  150  fu- 
cili quasi  tutti  rotti,  e  46  baionette.  Fu  questa  battaglia 
combattuta  fra  stranieri,  e  per  interessi  di  stranieri. 

La  vera  battaglia  che  fece  palpitare  il  cuore  degli  Ita- 
liani, come  quella,  che  segnò  il  primo  passo  all'  acquisto 
dell'  indipendenza,  si  è  quella  del    1859,  e  ben  meritava, 
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che  dopo  consacrato  con  un  primo  monumento  il  valore 
Italiano  si  pagasse  un  tributo  di  gratitudine  ai  Francesi , 
e  si  rendesse  il  meritato  onore  a  tutti  i  valorosi  caduti 
compiendo  un  dovere. 

Per  essa  il  concetto  di  patria,  che  prima  si  limitava 
alla  città,  o  al  più  a  due  o  tre  città  alleate  ,  e  che  ,  per 
prevalere  le  une  alle  altre  aspramente  si  combattevano  , 
come  già  venne  narrato  a  principio  ,  venne  esteso  alla 
Nazione,  ed  ora  possiamo  con  legittima  soddisfazione  al 
pari  dei  Francesi,  e  dei  Tedeschi  dire  di  avere  una  vera 
patria,  e,  come  ne  è  il  dovere  studiarci  di  renderla  sem- 
pre più  prospera,  e  eulta. 

Mentre  -della  battaglia  del  1800  non  rimase  traccia,  (1) 
che  negli  scritti,  e  qualche  frammento  di  oggetti  militari 
presso  qualche  antiquario,  la  battaglia  del  1859  è  ricordata 
da  due  monumenti,  l'uno  posto  in  vicinanza  della  Casa  Co- 
munale, eretto  fino  dal  1866,  l'altro  posto  quasi  all'esterno 
del  paese  sull'ultimo  lembo  della  costiera  su  cui  si  adagia 
Montebello  presso  la  strada  provinciale  che  da  Casteggio 
mette  a  Voghera. 

Il  monumento  posto  neir  interno  del  paese ,  eretto  ed 
inaugurato  nel  1865  rappresenta  un  cavalleggiero  italiano 
che  sbalzato  di  sella  si  mette  in  atto  di  difesa,  colla  scia- 
bola che  tiene  in  una  mano  ,  della  bandiera ,  che  tiene 
salda  coll'altra.  L'  atteggiamento,  e  V  insieme  della  figura 
piace  ed  è  in  generale  assai  lodato.  É  opera  dello  scultore 
Bellora  di  Milano,  che  vi  dedicò  gli  ultimi  giorni  di  una 


(1)  Il  Conte  Antonio  Cavagna  S.  Giuliani  nelle  sue  Memorie  di 
Storia  Patria,  voi.  II,  pag.  566,  pubblicò  la  relazione  in  Francese 
sgnata  W  stampata  a  Lipsia  nel  1801  col  titolo  —  Campagne  des 
Francais  en  Italie. 

Qua  spero  di  pubblicare  ,  come  dissi,  una  nuova  relazione  compi- 
lata su  documenti  locali. 
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vita  troppo  breve.  Il  monumento  costò  L.  1400  ,  e  come 
di  quello  di  Palestro  se  ne  assunse  il  carico  la  Provincia 
di  Pavia.  Sa  di  una  facciata  del  basamento  venne  posta 
la  seguente  iscrizione  :  Onore  a  voi  —  Cavalleggieri  di 
Aosta  e  Monferrato  —  Che  il  20  maggio  1859  —  Nei 
campi  di  Montebello  —   Coi  ripetuti   assalti    sgominaste 

—  L'invasore  Austriaco  —  Pochi  di  numero  ,  eppure 
grande  aiuto  —  Alla  vittoria  —  Belle  federate  armi  di 
Francia  —    Onore  a  voi  —  Che  avete  mostrato  al  mondo 

—  Come  il  soldato  Italiano  a  piedi  ,  a  cavallo  —  Non 
è  secondo  a  nessuno  dei  più  lodati. 

L'altro  monumento  è  un  ossario.  Consiste  in  un  tempio 
di  correttissimo  stile  greco,  sormontato  da  un  statua,  1'  I- 
talia,  che  offre  il  ramoscello  di  pace  pur  tenendo  ferma 
la  propria  bandiera.  È  lodata  opera  dello  scultore  Egidio 
Pozzi  di  Milano.  Sul  basamento  della  statua  sta  scritto  : 
Ai  caduti  nel  XX  Maggio  1859,  e  più  sotto  sul  frontone 
del  tempietto  le  parole  Austria,  Italia,  Francia,  in  mezzo 
ad  altrettante  corone. 

Più  sotto  di  mezzo  a  quattro  colonne  verso  i  lati  sud, 
e  nord  due  cancellate  in  ferro  lasciano  vedere  gli  avanzi 
dei  caduti  nella  battaglia,  le  corone  ,  le  iscrizioni  ,  e  gli 
altri  emblemi  posti  per  affetto,  o  per  onorare  il  valore 
sfortunato. 

Fra  i  ricordi  più  recenti  "i  è  pur  quello  di  S.  M.  Um- 
berto I.  Re  d'Italia  recatovi  da  lui  stesso  nel  1888  in 
occasione  delle  grandi  manovre  compiutesi  in  questa  loca- 
lità. 

È  da  sperarsi  ,  che  il  benemerito  Comitato  ,  che  pro- 
mosse l'erezione  dell'Ossario,  dopo  aver  provvisto  all'ador- 
namento dell'area,  che  si  apre  dinnanzi ,  e  di  fianco  con 
riduzione  ad  aiuole,  e  opportune  piantagioni ,  provveda  a 
più  sicura  custodia  delle  preziose  spoglie,  e  provveda   al- 
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tresì  a  raccogliere  i  nomi  dei  morti  nella  battaglia,  e  come 
a  Novara  ne  consacri  la  memoria  in  apposite  tabelle  da 
porsi  all'esterno,  o  nell'interno  dell'  Ossario.  Frattanto  ac- 
cennerò ai  nomi  già  conosciuti  degli  ufficiali  della  caval- 
leria Italiana  rimasti  uccisi  nella  battaglia  ;  cioè  del  co- 
lonnello Morelli  comandante  il  Reggimento  Monferrato , 
Scassi  conte  Serafino  tenente,  De-Belonay  Edoardo  pure 
tenente,  Govone  Francesco  sotto-tenente. 

La  spesa  di  questo  monumento  ammontò  a  L.  25,000. 
Fra  le  oblazioni  primeggia  quella  di  S.  M.  Umberto    I 
per  L.  5000.  Il  Comune  coll'acquisto,  e  riduzione  dell'area 
a  pubblico  giardino  vi  contribuì    per  oltre  L.  4000.  L' i- 
naugurazione  ebbe  luogo  al  20  maggio    1882    con    molta 
solennità.  Intervennero  il  Principe  Tommaso  Duca  di  Ge- 
nova, come  rappresentante  il  Re,  un  rappresentante   mili- 
tare dell'Austria  (De-Ripp),  della  Francia  (Brunet),  un  rap- 
presentante del  Senato  (Cantoni),  della  Camera  dei  Deputati 
Vare),  il  Prefetto  della  Provincia  Comm.  Bosia,  il  sotto- 
prefetto    del    Circondario  Conte    Sugana,  molte  altre  Au- 
torità e  Sindaci,  e  molte  rappresentanze  di  Società  di  Ope- 
rai, e  di  Reduci.  Oltre  i  molti  discorsi  pronunciati  vennero 
a  una  gentile  poetessa  del  luogo  Maria  Venco  pubblicati 
ersi  sull'avvenimento  col  titolo  Pensieri   alla   patria ,  e 
ulVItaìia.  Vennero  pure  pubbli^te  poesie  dal  Prof.  Fio- 
ino  Smeraldi,  e  da  P.  G.  Salvi  ambedue  residenti  a  Vo- 
liera. 
Il  Comitato,  che  per  mezzo  del  maggior  numero  de'  suoi 
Lembri  diresse  la  cerimonia  d'inaugurazione,  era  composto 
E  S.  E.  Depretis  Avv.  Agostino  Presidente,  del  Cav.  Ing. 
allini  D.  Carlo  Sindaco  di  Voghera  vice-Presidente,  e  dei 
jembri  Avv.  Francesco  Meardi   Deputato    al    Parlamento 
.azionale,  Gerbaix    de   Sonnaz    Conte    Maurizio,    Tenente 
pnerale  ora  in  ritiro,  Boselli  Cav.    Francesco    Colonnello 
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comandante  il  Reggimento  Cava] leggieri  Monferrato  ,  Cav. 
Avv.  Paolo  Gazzaui<z;a  Presidente  della  Società  Vogherese 
dei  Reduci.  Marcii.  D.  Luigi  Bellisomi  Sindaco  di  Monte- 
bello,  Cornili.  Bernardo  Arnaboldi  Sindaco  di  Pavia,  Conte 
Cav.  Avv.  Francesco  Sugana  sunnominato  ,  Andrea  Fichi 
Presidente  del  Comizio  Pavese  dei  Veterani  delle  campa- 
gne 1848-49,  e  dell' Avv.  Giovanni  Servetti. 

A  ricompensare  le  benemerenze  di  alcuni  dei  suoi  mem- 
bri, e  dei  medici  che  dopo  la  battaglia  prestarono  la  loro 
opera  per  la  cura  dei  feriti  nell'Ospedale  di  Voghera  ven- 
nero distribuite  alcune  onorificenze,  e  fra  queste  piace  far 
cenno  di  quella  data  al  Segretario  Comunale  di  Monte- 
bello  Benedetto  Gatti.  Pare  che  in  queste  si  sarebbe  po- 
tuto comprendere  qualcuno  della  difesa  di  Casteggio,  difesa 
tornata  utile  sul  principio,  e  quindi  all'esito  della  battaglia. 

Chi  si  recasse  da  Voghera  a  Montebello  per  vedere  i 
monuumenti  potrebbe  recarsi  a  C'asteggio  a  vedere  il  mo- 
numento Cigno!  i,  il  ricordo  Giulietti-Biglieri,  e  qualche  an- 
ticaglia posta  nelle  pareti  esterne  del  Palazzo  Comunale. 
Messosi  in  cammino  fin  qui  potrebbe  anche  recarsi  al  Pi- 
stornile  per  godere  dell'immenso  panorama,  che  di  colà  si 
presenta  allo  sguardo. 

Quantunque  le  altre  notizie  di  questo  secolo ,  appunto 
perchè  tali,  non  abbiano  molto  pregio  borico  pure  gioverà 
accennare  alle  principali. 

Tra  1j  notizie  civili  politiche  del  1800  è  da  accennare 
la  venuta  di  Garibaldi  a  Genestrello  (frazione  di  Monte- 
bello)  nel  1866  per  abboccarsi  col  Marchese  Giorgio  Pal- 
lavicini Triulzio  già  prigioniero  dell'Austria  allo  Spielberg, 
uno  dei  più  attivi  fautori  del  riscatto  nazionale  nel  mo- 
mento della  sua  preparazione. 

Di  tale  ritrovo  con  Garibaldi,  e  Pallavicini  contornati  da 
Garibaldini  esiste  una  fotografia,   ora  rariss;ma. 
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Genestrello  credesi  acquistato  dal  Pallavicini,  e  non  ere- 
ditato come  dice  lo  Strafforello. 

Ambedue  tali  personaggi  che  nel  1860  tanto  avevano 
contribuito  a  formare  la  unità  della  patria  forse  troppo  re- 
pentinamente tutto .  volendo  ottenere  non  si  trovarono  in 
accordo  cogli  uomini  del  Governo,  e  in  tale  convegno  non 
mancarono  certo  d' intendersi  sul  meglio  da  farsi  secondo 
il  loro  punto  di  vista. 

A  Genestrello  dimorò  alcun  tempo  anche  Nino  Bixio 
meditando  imprese  marittime,  dalle  quali  egli  si'  promet- 
teva procacciare  nuovo  lustro  ,  e  prosperità  alla  patria ,  e 
che,  lasciando  egli  la  vita  per  colera  nel  1873  ad  Atchin, 
non  ebbero  alcun  esito.  Tale  era  la  via  che  egli  voleva 
tracciare  agli  Italiani  ;  non  quella  di  scindersi  in  partiti 
quasi  esclusivamente  personali.  Fortunati  noi  ,  se  questi 
tenendosi  nel  limite  della  legalità  ,  pur  lasciando  il  vanto 
a  ciascuno  di  credersi  "di  far  meglio  degli  altri  ,  ora  che 
abbiamo  veramente  una  patria,  *  uscita  dalle  distrette  feu- 
dali, e  principesche  ,  nostrali ,  e  straniere  ,  contribuiranno 
ad  accrescerne  la  grandezza. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 
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PARTE  II. 

NOTIZIE  PER  MATERIA 
0  SECONDO  ALCUNE  PRINCIPALI  DISTINZIONI 


COMPETO  DELLA    STORIA  POPOLARE. 

La  storia  popolare,  dice  il  Cantù  nella  sua  Storia 
di  Milano  ,  pag.  7  ,  riferisce  fatti ,  che  toccano  gli 
interessi,  e  i  sentimenti  del  maggior  numero  ,  onde 
innamorarlo  di  casa  nostra,  e  di  quanto  di  soave,  e 
di  generoso  esprime  nome  di  patria,  per  diffondervi 
il  buon  senso,  e  coli'  esame  dei  fatti  trascorsi  abi- 
tuarlo a  giudicare  degli  odierni. 

A  tali  suggerimenti  del  Cantù  altri  se  ne  aggiun- 
sero nel  recente  Congresso  Storico  di  Saluzzo,  cioè  eli 
coordinare  le  notizie  storiche  locali  affli  ordinamenti. 
e  alle  funzioni  pubbliche  dello  Stato  e  del    Comune. 
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Convinto,  clie  regni  nelle  cose  sociali  private  e  pub- 
bliche unità  di  pensiero,  e  di  azione  ,  ben  di  buon 
grado  accetto  tali  suggerimenti,  perchè  utili,  e  perchè 
corrispondono  a  quanto  venne  già  eseguito  con  non 
troppo  ordine  nella  prima  edizione  di  queste  notizie. 

E  volendo  tosto  darvi  esecuzione  dirò  ,  che  a  me 
sembra,  che  tutta  l'attività  sociale  si  svolga  su  di  un 
determinato  territorio  a  contatto  di  popolazioni  varia- 
mente agglomerate  in  società. 

Società,  popolazioni,  e  territorio  sono  adunque  og- 
getti di  una  primaria  distinzione. 

Ma  in  ogni  paese,  e  città  si  svolge  una  partico- 
lare azione  per  mezzo  della  Chiesa,  e  dello  Stato,  o 
una  azione  religiosa,  e  civile,  e  di  questa  è  pure  da 
tenersi  conto. 

Il  ricercare  come  tali  elementi  ,  e  istituzioni  in 
passato  siansi  svolti  a  Montebello  sarà  oggetto  delle 
ricerche  di  questa  seconda  parte. 


I.  a)  La  società,  e  i  più  generali  suoi  elementi. 
ò)  Popolazione.  —  e)  Territorio. 

a)  Generalità.  —  Il  nome  di  società  dovrebbe  appli- 
carsi a  quanto  in  essa  si  contiene  ,  e  quindi  comprendere 
i  principali  elementi  di  essa ,  gli  ordinamenti  religiosi ,  e 
pubblici. 

Ma  a  me  parve  opportuno    ommettere  qui    queste    due 
parti,  e  parlare  di  ciò  che  appunto  è  fuori  della  loro  azione 
e  che  è  principalmente  lasciato  alla  libertà,  o  libero  arbi- 
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trio  dei  privati,  e  di  ciò  che  si  fa  in  società  indipenden- 
temente da  esse,  o  di  ciò  che  esiste  in  società  come  base 
degli  ordinamenti  suindicati. 

L'uomo  ebbe  dal  Creatore  qualità  spirituali  affatto  pro- 
prie ,  venne  dotato  di  aspirazioni  al  bene ,  al  vero  ,  al 
giusto,  e  della  tendenza  ad  attuarli  nei  rapporti  individuali, 
inter-individuali  nella  famiglia,  nell'essere  caratteristico  di 
un  popolo,  e  nazione  mediante  il  lavoro  comune  a  tutti, 
onde  conseguire  il  maggior  benessere,  e  felicità.  Tale  è  la 
legge  anche  dell'evoluzione  storica,  o  in  passato,  e  al  pre- 
sente. 

Ora  riflettendo  alle  cose  di  un  piccolo  comune,  come 
Montebello,  noi  vediamo  realizzarsi  tutto  quanto  sopra,  e 
;  che  tali  aspirazioni,  e  tendenze  sono  anche  qui  la  molla  di 
:  ogni  attività  sociale.  t 

Tutti  gli  individui  che  non    sono  cattivi,  e  le  famiglie, 

|  più  o    meno    scientemente    desiderano    nei    loro    rapporti 

quanto  sopra,  e  privatamente    cogli    usi ,  e  consuetudini , 

con  racconti,  con  giudizi  dati  anche  a  senso  comune,  e  a 

buon  senso  si  uniformano  a  tali  tendenze,  ed  aspirazioni. 

Ma  appunto  perchè  ciò  avviene  indipendentemente  del- 
l'azione, e  ingerenza  pubblica,  e  non  ne  risulta  che  per 
fatto  transitorio  naturale,  e  graduale  non  ne  rimangono 
quasi  traccie,  e  notizie  per  la  storia. 

Prescinderò  quindi  dall'entrare  in  maggiori  particolarità. 

Piuttosto  parmi  opportuno,  prima  di  parlare  della  popo- 
lazione, dire  alcun  che  su  alcune  parole  di  molto  uso  in 
società,  e  con  cui  si  tengono  molti  discorsi  ,  e  di  cui  oc- 
correrà far  uso  in  queste  notizie. 

Tali  sono  le  parole  progresso ,  libertà  ,  civiltà  ,  coltura , 
prosperità,  felicità,  lavoro. 

1.  A  mio  modo  di  vedere  non  vi  è  progresso  vero  in 
una  società  se  non  si  estende  al  maggior  numero  di  cose 
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sociali,  tanto  morali    che  materiali  ,  compresi    gli    ordina- 
menti pubblici,  e  civili. 

2.  la  libertà  non  è  licenza.  Evvi  di.  già  libertà  grandis- 
sima di  occupazione  :  vi  è  una  libertà  animi iristrativa,  po- 
litica quando  si  concorre  alle  elezioni  amministrative,  e 
politiche 

3.  la  parola  cultura  è  relativa  a  doti  intellettuali,  men- 
tre la  civiltà  implica  anche  correttezza  di  atti  per  parte 
del  maggior  numero 

4.  la  parola  prosperità  è  relativa  al  benessere  economico 
materiale,  mentre  la  felicità  è  qualità  dell'animo 

5.  la  parola  lavoro  è  ad  ogni  tratto  abusivamente  ap- 
plicata alla  sola  opera  della  mano,  o  al  lavoro  manuale, 
mentre  lavoratori  sono  pure  gli  studiosi,  gli  insegnanti,  i  pro- 
fessionisti, e  gli  impiegati.  Se  le  classi  che  attendono  al  la- 
voro manuale  hanno  diritto  a  giustizia,  e  miglioramento  non 
possono  sconoscere  l'importanza  sociale  delle  altre  classi,  e 
pretendere  di  manomettere  l'onesto,  e  sudato  lavoro  incor- 
porato nelle  cose,  o  la  proprietà  mobile,  e  stabile.  Se  non 
fosse  così  tanto  varrebbero  i  terreni  della  vicina  Costa- 
pelata,  che  quelli  di  Montebello. 

b)  Popolazione.  —  Il  conoscere  una  popolazione  nelle 
sue  attitudini  interessa  tanto  il  privato  per  sapersi  rego- 
lare, quanto  la  Chiesa,  e  lo  Stato  cui  spetta  prenderne  la' 
guida. 

L'aumento  della  popolazione  si  ritiene  in  generale  segno 
di  prosperità,  e  se  buona  ,  e  operosa  importa  anche  au- 
mento di  forze  morali,  e  fisiche. 

Ma  qual'  era  la  popolazione  di  Montebello  nei  secoli 
scorsi  ? 

All'  appoggio  dei  registri  di  Chiesa  forse  sarebbe  possi- 
bile risalire  fino  al  1600  ma  i  dati  da  me  raccolti  non 
rimontano  che  al  1816.  In  quest'anno  la  popolazione  era 
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di  abitanti  2163,  e  molto  prossima  alla  popolazione  attuale 
del  Comune. 

La  popolazione  di  questo  ,  secondo  i  diversi  censimenti 
posteriori  era 

nel  1851  di  abit.  1717 
»  1861  di  »  1824 
»  1871  di  »  1773 
»  1881  di  »  2033 
»     1901  di     »      2176 

Se  si  tien  conto  dell'aumento  dal  1871  al  1881  ,  o  di 
un  decennio  che  fu  di  abitanti  260,  per  un  ventennio  non 
si  ha  che  l'aumento  di  abitanti  146. 

e)  Territorio.  —  Il  territorio  di  un  Comune  è  pure  un 
grande  elemento  di  operosità,  poiché  in  territorio  poco  ac- 
cessibile, e  sterile  gli  abitanti  non  potranno  mai  nò  agglo- 
merarsi, ne  prosperare  a  meno  che  suppliscano  ai  bisogni 
recandosi  altrove,  o  esercitino  un  commercio  ,  o  industria 
indipendente  dalle  risorse  del  territorio. 

Ma  il  territorio  di  Montebello  di  cui  a  principio  si  diede 
qualche  notizia  geologica,  oltre  aver  fissato  il  bel  nome 
|er  le  qualità  artistiche,  si  presta  ad  una  buona  coltiva- 
zione, alla  irrigazione  come  si  disse  addietro,  alla  macina- 
zione, e  all'industria  della  fabbricazione  dei  mattoni. 

La  superficie  dell'abitato  già  nel  1542  veniva  distinta 
come  quella  di  Casteggio  in  Castello  ,  e  Borgo.  —  Ora 
potrebbe  forse  distinguersi  in  parte  elevata,  media,  e  bassa 
o  borgo. 

Il  territorio  ha  in n oltre  molti  abitanti  nelle  frazioni. 

Queste  erano  nel  1800  diecinove,  e  fra  queste  le  prin- 
cipali che  avevano  più  di  cinque  famiglie  erano  la  Borra, 
e  Castel  teli  ce. 

Avevano  solo  3  famiglie  la  Canova,  e  la  Foglierina,  la 
Durona,  il  Lazzaretto  ;  2  sole  famiglie  il  Poggio,  il   Roc- 
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colo,  il  Maresco,  la  Sgarbina  ;  1  sola  famiglia  la  Ca-del- 
lupo,  la  costa  Bellagente,  il  Giojello. 

In  totale  abitavano  fuori  paese  149  famiglie,  che  calco- 
late di  5  individui  danno  una  popolazione  forese,  e  ru- 
rale di  745  abitanti  o  circa  un  terzo  della  popolazione 
totale. 

Nell'ultimo  censimento  le  frazioni  vennero  variamente 
raggruppate,  ed  alcune  chiamate  con  nome  nuovo.  -  Cosi 

1.  alla  Foglierina,  e  alla  Canova  Ghiringhelli  vennero  date 

famiglie  26  con  abitanti  143 

2.  alla  Ca-del-lupo,  e  Borra         »       28  con         »  183 

3.  a  Genestrello  »       19  con         »  111 

4.  a  casa  Moroni,  Monticelli, 

Giojello  »       25  con         »        150 

5.  a  Sgarbina  »       10  con         »  41 

6.  a    Caste]  felice  ,  S.  Quirico 

Pozzarello                                »       38  con         »        178 
Sicché  si  avrebbero  fuori  del-  

l'abitato  famiglie  146  con  abitanti  806 

con  non  grande  differenza  del  1800,  segno  di  stabile  fer- 
tilità territoriale. 

Il  territorio  nel  1723,  o  in  occasione  della  prima  misu- 
razione, e  formazione  dell'  antica  mappa  venne  calcolato 
dell'estensione  di  pertiche  milanesi  21900  ,  o  ettari  1460 
ed  estimato  del  reddito  di  108,  859  scuti.  —  Era  ripartito 
nel  1884  a  300  proprietari,  nel  1900  a  356,  e  ora  a  370. 

IL  Ingerenza  o  azione  della  Chiesa  in  genere, 
e  di  quella  di  Montebello. 

Nelle  pagine,  1,  2,  e  seguenti  della  Parte  I  molto  si  è 
detto  delle  cose  di  Chiesa  di  Montebello;  come  Urbano  II 
(1088-1099)  confermasse  la  donazione  fatta  dal  milite  li- 
berto al  Monastero,  e  lo  assumesse  in  protezione  mediante 
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un  tenue  contributo  in  cera,  e  in  denaro  (pag.  12),  e  come 
Eugenio  III  pure  confermasse  nel  1148  la  donazione  di 
Aldo  Vescovo  di  Piacenza  ;i  Graziano  abate  del  chiostro 
di  Montfbello  (pag.  13)  ;  come  il  Vescovo  di  Piacenza 
dopo  esercitasse  la  sua  autorità  su  Montebello,  e  nel  1599 
eseguisse  una  visita  pastorale  all'  Ospedale,  e  Oratorio  di 
Santa  Caterina  iu  Montebello  (p.  24).  Dei  Vescovi  di  Pia- 
cenza si  conoscono  anche  le  date  eli  altre  visite,  cioè  1G25, 
1633,  1644,   1658,   1698,   1761. 

Si  è  pure  accennato  addietro  (pag  36)  al  sistema  d'istru- 
zione, e  di  educazione  seguito  dalla  Chiesa  a  benefìcio 
delle  grandi  maggioranze  elei  popolo  ;  della  certezza  dai 
•  G-erolomini  procurata  nello  stato  delle  persone,  e  delle  fa- 
miglie, colla  registrazione  iniziata  verso  il  1580  degli  atti 
di  nascita,  di  matrimonio  ,  e  di  morte  ,  e  quando  quindi 
incomincino  a  fissarsi  i  cognomi  di  famiglia  basi  delle 
parentele,  e  delle  successioni. 

«  Le  Chiese  furono  in  passato  (e  sono  tutt'ora)  luoghi 
eminentemente  popolari,  ove  non  solo  si  inaugurava  il  prin- 
cipio della  vita,  si  purificava  l'uomo  appena  nato  ,  si  po- 
neva in  armonia  col  Creatore,  e  colle  creature  :  dove  com- 
pievasi  la  misteriosa  santificazione  dell1  amore,  che  fa  pe- 
renni le  umane  stirpi. 

«  La  Chiesa  è  dove  la  religione  riceve  tutt'  ora  (salvo 
pochissime  eccezioni)  il  cadavere  di  colui,  che  aveva  rice- 
vuto per  figlio  e  soldato  di  Cristo.  —  Cibrario,  Economia 
politica  del  medio  evo.  Voi.  I,  pag.  41. 

Ma  un  fatto  è  da  rilevarsi  della  massima  importanza  , 
e  di  non  molta  antica  data,  ed  è  che  dal  1874  si  fece 
assai  pronunciata  la  separazione  fra  la  Chiesa,  e  lo  Stato 
in  guisa,  che  se  prima  molte  disposi/ioni  avevano  forza 
coattiva,  perchè  non  le  era  negato  il  braccio  secolare,  ora 
il  suo  dominio  si  esercita  sulle  coscienze    colla    fede    con 
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precetti  ,  e  consigli,  e  colle  pratiche  religiose.  Però  nel 
Codice  penale  è  tutelato  l'esercizio  del  culto,  segno  dell'im- 
portanza della  religione  ,  e  lo  Stato  concorre  colle  congrue 
al  sussidio  dei  parroci  poveri. 

La  Chiesa  più  antica  era  probabilmente  di  stile  gotico, 
e  in  pietra  molare,  come  la  più  facile  a  trovarsi  in  luogo, 
pietra  adoperata  iu  gran  parte  nella  ricostruzione  della 
Chiesa  attuale  come  si  scorge  nella  facciata  esterna  di  po- 
nente, ove  è  visibile  anche  l'iscrizione   Yeti  (rio  patri. 

La  Chiesa  attuale,  parte  interna,  è  di  stile  barocco  ,  e 
venne  rifabbricata  nel  1575  dai  frati  Gerolomini  ,  come 
consta  da  lapide  posta  nel  Presbitero  perchè  1'  antica  mi- 
nacciava sfasci  arsi. 

L'iscrizione  tradotta  è  del  seguente  tenore  : 

D.  0.  IL   —  In  onore  dei  Ss.  Mm.  Gervasio  e  Protasio 

—  Questa  Chiesa  sfasciantesi  —  Sotto  il  regime  del  Rev. 
Parr.  D.  Floriano  dei  Marcellini  —  Per  la  pietà  dei  mo- 
naci di  S.  Gerolamo   —   Venne  dalie  fondamenta  costrutta 

—  L'Illustrissimo,  e  Reverendissimo  Vescovo  Don  Carlo 
Sètrala  —  Vescovo  Tortonese  —  La  consacrò  —  Nel- 
l'anno 1575. 

La  facciata  venne  probabilmente  fatta  un  secolo  dopo. 
L'attuale  parroco  la  crede  fatta  in  questo ,  e  argomenta 
tale  fatto  da  un  piccolo  modello  di  facciata  posto  a  piedi 
della  statua  di  S.  Gerolamo  posta  nella  Chiesa,  e  da  un 
frammento  di  numero  all'ingresso.  A  me  pare  di  poco  po- 
steriore alla  data  della  costruzione. 

Era  Chiesa  abaziale  fino  alla  soppressione  dei  frati  ; 
e  colla  Chiesa  di  Barisonzo,  e  di  Genestrello  dipendeva  da 
Oasteggio  come  capo  pieve,  e  tutte  dipendevano  dal  Ve- 
scovo   di    Piacenza. 

Non  cade  dubbio  che  alla  rifabbricazione  concorresse 
anche  la  popolazione,  poiché  sommamente  interessata  a  ri- 
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ceverne  la  benefica  influenza,  e  la  Chiesa  giudicando  da 
altri  luoghi  era  pure  il  luogo  di  adunanza  per  gli  affari 
civili,  e  dove  si  formularono  gli  Statuti. 

Dalla  raccolta  delle  leggi  antiche  del  Piemonte  Borelli, 
e  Duboin  risulta,  che  Montebello  aveva  gli  Statuti,  e  da 
atti  di  liti  che  erano  tutt'ora  in  osservanza  nel  1790. 

Il  concorso  della  popolazione  è  certo  almeno  per  le  ca- 
pelle,  come  si  scorge  dal  materiale  usato  per  costrurle 
nella  facciata  a  ponente.  —  Tale  materiale  è  privo  affatto 
eli  pietra  molare,  che  si  vede  usata  in  abbondanza  nella 
parte  superiore  della  Chiesa. 

Ciò  prova  anche,  che  le  capelle,  e  forse  anche  la  fac- 
ciata vennero  costrutte  dopo  il  corpo  principale  della  Chiesa, 
nella  cui  costruzione  venne  esaurito  tutto  il  materiale  della 
Chiesa  più  antica. 

Un  tempo  era  vanto  di  famiglia  1'  aggiungere  qualche 
capella  alla  propria  Chiesa  riservandosi  di  essere  sepolto 
nello  spazio  innanzi  l'altare. 

Così  la  Chiesa  qualche  tempo  dopo  il  1575  venne  ad 
avere  6  capelle  più  o  meno  ornate,  e  ricche,  tre  a  destra 
e  tre  a  sinistra  entrando  in  Chiesa. 

Entrando  in  Chiesa  a  sinistra  evvi  il  battistero  ove  è 
un  quadi-o  di  una  pittrice,  la  moglie  del  fu  Cav.  Pietro 
Giuria  (lo  storico  dell'occupazione  Austriaca  nella  provincia 
di  Voghera)  rappresentante  il  battesimo  di  Gesù.  Vien 
dopo  la  prima  cappella  con  1'  altare  dedicato  alla  B.  V. 
addolorata.   —  L'ancona  è  solemente  dipinta  a  fresco. 

La  seconda  capella  dopo  è  dedicata  a  S.  Gerolamo.  Al- 
tare, e  ancona  sono  in  marmo.  S.  Gerolamo  in  abito  da 
Tescovo  elargisce  a  S.  Paola  matrona  Romana  una  regola 
monastica.il  quadro  è  moderno,  e  venne  dipinto  nel  1842 
dal  pittore  pavese  Massacra.  La  testa  è  affatto  simile  a 
quella  del  S.  Re  Davide  dipinto  sul  telone  dell'organo  di 
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S.  Sebastiano  a  Casteggio,  e  quindi  anche  questa  è  a  rL 
tenersi  opera  dello  stesso  pittore. 

La  terza  è  dedicata  alla  S.  Famiglia,  che  figura  nel 
quadro,  e  a  S.  Felicissimo  di  cui  ò  parola  addietro. 

L'altare  principale  è  in  marmo,  e  venne  costrutto  nel 
1770.  —  Verso  la  balaustra  1'  altuale  Parroco  ha  fatto 
porre  due  belle  statue  moderne  rappresentanti  Ge^ù  e 
Maria ,  onde  animare  il  cuore  de'  fedeli  verso  Dio ,  il 
prossimo,  e  il  bene. 

Al  davanti  dell'altare  vi  è  il  sepolcro  dei  Gerolomini 
coli' iscrizione  le  rosolo  mitancv  familice  ciueres,  e  a  sinistra 
vi  è  una  bella  iscrizione  in  marmo  nero  che  ricorda  la 
ricostruzione  della  Chiesa  avvenuta  nel  1575,  perchè,  come 
già  si  disse,  l'antica  minacciava  di  sfasciarsi. 

Nel  coro  non  vi  è  di  notevole  che  il  quad  *o  del  mar- 
tirio di  S.  Gervaso  avvenuto  nei  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo. 

Kitornando  verso  l'uscita  oltre  la  balaustra  a  sinistra 
vi  è  una  nicchia  per  S.  Antonio  ,  raffigurato  in  statua  , 
che  dispensa  un  pane  a  un  poverello  ;  poi  viene  : 

1.  L'altare  della  Madonna  del  Rosario  assai  ricco  in 
marmo  dovuto  all'attuale  Parroco  D.  Bruno. 

2.  L'altare  del  Crocifisso  con  quadro  di  molto  merito,  e 
a  molte  figure;  ha  ancona  in  legno  di  stile  più  che  barocco. 

3.  Altare  di  S.  Carlo.  Come  l'altare  di  contro  dell'Ad- 
dolorata ha  l'ancona  solo  dipinta  a  fresco. 

I  banchi  della  Chiesa  sono  puliti,  e  regolarmente  posti 
sono  dovuti  alle  cure  e  zelo  del  Rev.  Simonelli  che  tenne 
la  Parrocchia  dal  1836  al  1860,  e  alle  offerte  dei  parroc- 
chiani. 

Le  nostre  Chiese  sono  in  generale  una  vera  esposizione 
permanente  di  belle  arti.  Il  clero  potrebbe  rendersi  assai 
benemerito  di  queste,  e  perfezionare  il  proprio  gusto  rac- 
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cogliendo  le  notizie  più  interessanti  sugli  autori  dei  qua- 
dri, e  quindi  fondendole  in  una  sola  relazione  a  decoro 
della  Chiesa  rispettiva,  e  della  Diocesi. 

Per  me  ritengo,  come  già  dissi  altrove,  che  visto  in  un 
luogo  la  Chiesa,  e  il  cimitero  si  ha  l'idea  della  moralità  , 
cultura,  e  anche  della  prosperità  di  un  paese. 

Come  in  passato  le  famiglie  di  Montebello  abbiano 
sempre  fatto  gran  caso  della  religione  ,  e  dei  doveri  che 
essa  impone,  si  scorge  dai  nomi  scritti  sui  banchi  in 
Chiesa,  e  che  ne  indicano  la  proprietà  ;  si  scorge  dal  nu- 
mero degli  iscritti  nel  terz' ordine  di  S.  Francesco  a  Eomito 
frazione  di  Casteggio  che  verranno  in  seguito  riferiti  ;  si 
scorge  dagli  elenchi  degli  iscritti  nelle  diverse  Compagnie 
che  figurano  nei  Registri  Parrocchiali. 

Nella  Chiesa,  nella  fede  insegnata  col  credo,  nei  precetti 
contenuti  dal  decalogo,  e  nelle  opere  della  misericordia  si 
svolge,  e  si  mantiene  nelle  popolazioni  un  ambiente  morale 
di  onestà,  di  stima,  e  fiducia  giovevole  a  tutti,  fatto  inav- 
vertito, ma  sfruttato  anche  dagli  irreligiosi  ;  si  genera  al- 
tresì la  forza  determinante  di  moltissimi  fatti,  e  azioni  che 
rimangono  sconosciuti  perchè  affidati  alla  coscienza  ,  ma 
che  hanno  una  grande  importanza  sociale. 

Di  ciò  sono  frutto  in  passato  diversi  legati  per  suffragio 
di  anime,  e  per  beneficenza.  —  Tali  i  legati  di  Galeazzo 
Beccaria  del  1536,  del  Bei-torello  del  1730,  di  un  Lodi,  di 
un  Marcellino,  di  un  Rama  prevosto  di  Torre  del  Monte, 
e  di  un  Ghia  eli  Barisonzo  per  la  Madonna  addolorata  di 
Pragate.  —  Questo  come  da  atto  22  ottobre  1691,  rogato 
D  elconte. 

Come  merito  di  ispirazione  religiosa  merita  pure  di  es- 
sere ricordato  un  Celestino  Spelta  fatto  Vescovo,  e  inviato 
come  missionario  nella  China  ove  morì  nel  1862  ,  nella 
China  fatale  a  tanti  missionari  nello  scorso  anno. 
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Trascrivonsi  alcune  notizie  relative  a  questo  personaggio 
fornite  dal  Rev.  Parroco. 

«  Nella  prima  domenica1  di  ottobre  1857,  festa  del  SS. 
Rosario,  giunse  qui  Monsignor  Celestino  Luigi  Spelta  Ve- 
scovo di  Felpe  (in  partibus)  missionario  apostolico  nella 
Cina  Vicario  apostolico  del  Hu-pi.  Assistè  pontificalmente 
alla  messa  solenne,  avendo  esso  celebrata  la  messa  piana 
nella  mattina,  come  anco  diede  la  benedizione  alla  sera. 
Si  fermò  qui  alcuni  giorni  appo  i  suoi  genitori  Sig.  Ales- 
sandro Spelta,  e  Signora  Cristina  nata  Pignacca;  ritornato 
a  Voghera  qui  ancora  ne  veniva  nella  domenica  4.  ,  e 
23  ottobre  ad  amministrare  la  S.  Cresima  pregatone  dal 
Vescovo  di  Tortona.  Ne  ripartiva  la  sera.  Fu  pure  a  To- 
rino, e  da  Roma  ritornò  in  Cina  visitatore  apostolico.  Ahi  ! 
Esso  ne  moriva  consunto  dalle  fatiche  dopo  10  mesi  di 
malattia  nei  12  settembre  1882,  dopo  13  anni  di  episco- 
pato, e  nel  quarantaquattresimo  di  sua  età.  » 

Merita  pure  di  essere  ricordato  il  Rev.  1).  Matteo  Si- 
monelli,  che  dal  1836  al  1860  resse  con  molto  zelo  la 
Parrocchia,  e  ne  ricercò,  e  stese  le  notizie  in  gran  parte 
qui  trascritte. 

Fu  presente  alla  battaglia  di  Montebello  ,  e  poco  dopo 
finì  la    battaglia  della  vita 

Napoleone  III  fece  dare  alla  Chiesa  L.  1000  per  1'  as- 
sistenza prestata  ai  feriti  del  20  maggio  1859. 

Montebello,  oltre  la  Ciiiesa  principale  in  Castello  aveva 
Oratori  in  paese,  e  fuori.  Questi  erano  imposti  dalla  de- 
vozione degli  abitanti,  e  dalle  pessime  strade,  che  loro 
impediva  di  recarsi  alla  Chiesa  principale. 

Nell'abitato  vi  era  una  Chiesa  nella  parte  più  elevata 
presso  la  casa  Beìlagente  ora  Venco  ;  altra  alla  sede  dei 
Gesuiti  pure  sull'altura.  —  Al  piano  o  in  Borgo  vi  era 
TOratorio  di  S.  Caterina  presso  l'ospedale  dei  Pellegrini. 
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Fuori  del  paese  vi  era  un  Oratorio  al  Maresco  ,  alla 
Bòurra,  alla  Canova  Ghiringhelli.  Questo  tutt'ora  esiste.  — 
Nelle  informazioni  date  nel  1811  è  detto  che  era  dedicato 
all'Immacolata  ,  che  era  stato  istituito  dalla  famiglia  Ghi- 
ringhelli, e  che  tornava  utile  agli  abitanti  pel  commodo 
di   messa  festiva. 

Anche  per  altri  Oratori  vennero  nel  1811  assunte  in- 
formazioni dall'autorità  civile.  —  Di  quello  presso  la  casa 
Bellagente  risultò  che  era  stato  eretto  dal  Dott.  fisico 
Bertorelli  ;  che  era  dedicato  all'Immacolata  ;  che  era  di 
proprietà  dei  sigg.  Conti  Siro  ,  e  Vincenzo  ;  che  da  10 
anni  era  abbandonato  ;  e  di  nessuna  utilità. 

L'Oratorio  di  S.  Caterina  venne  indicato  come  sotto  la 
tutela  del  Collegio  Notarile  di  Pavia  da  qualche  secolo  , 
e  che  lo  acquistasse  un  Isotta  Francesco,  e  ne  usasse  per 
abitazione.  Oltre  gli  Oratori  sunnominati  sono  dipendenti 
da  Montebello  dna  Parrocchie,  cioè  quella  di  Genestrello 
(anticamente  Zenestrato),  e  Barisonzo. 

Genestrello.  —  Della  Chiesa  di  Genestrello  si  hanno 
memorie  assai  antiche  poiché  risulta  nel  libro  dei  censi 
della  Chiesa  di  Roma  di  Cencio  Camerario  ,  che  poi  fu 
Papa  Onorio  III  (1216-1222)  che  la  Chiesa  allora  dedicata 
a  S.  Marco  pagava  soldi  5  Pavesi  (Robolini,  Voi.  Ili,  pa- 
gina 395)  alla  Chiesa  di  Poma. 

Nel  1460  si  ha  memoria  del  passaggio  di  un  Sacerdote 
Accorsino  rettore  di  Mairano  alla  rettoria  di  Genestrello. 

Nel  1475,  11  febbraio  un  G.  Ottobelli  Podestà  di  Ca- 
stello invia  una  sua  lettera  al  Duca  di  Milano  Gian 
Galeazzo  Sforza  circa  la  vertenza  fra  il  Monastero  di  San 
Gervaso  e  Protaso  di  Montebello  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra il  magnifico  G.  Botta  del  Magistrato  ordinario  ducale, 
circa  il  fatto  di  certa  acqua  decorrente  in  territorio  di 
Branduzzo  da  esso  Botta  cavata  da  una  fontana  di  Zene- 
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streto,  presso  Montebello,  ossia  presso  la  Chiesa  di  S.  Marco 
di  detto  luogo.  Iti  esso  leggeri,  che  Luchino  Faruffino  dei 
Vicari  generali  ducali  fu  detenuto,  perchè  condannò  il  ca- 
pitano di  Casteggio  in  ducati  50  per  avere  a  sua  volta 
condannato  un  Tristano,  e  un  Toscano  famigli  del  suddetto 
Monastero,  mandati  dall'Abbate  a  turare  il  fosso  nel  quale 
scorreva  l'acqua  suddetta. 

È  notevole  in  tale  notizia  l'intralcio  della  giurisdizione, 
e  la  detenzione  di  un  Vicario  generale  che  condanna  il 
capitano  di  Casteggio  per  avere  condannato  due  famigli 
del  Monastero. 

Ciò  non  può  essere  dovuto,  che  a  una  grande  influenza 
di  cui  il  Monastero  di  Montebello  godeva  nel  1400. 

Da  tale  notizia  sappiamo  altresì,  chi  ebbe  il  merito  del- 
l'escavazione  del  fossato  lungo  la  Chiesa  a  levante ,  che 
alimenta  la  gran  vasca  a  valle  della  strada  ,  e  come  il 
Monastero  di  Montebello  pretendesse  di  impedirne  la  deri- 
vazione verso  Branduzzo. 

Nel  1550  ai  30  aprile  a  Rog.  Mangano  Filippino  no- 
taio in  Pavia  avviene  una  prima  investitura  di  una  note- 
vole quantità  di  terreni  a  Genestrello  a  un  Gerolamo  Lo- 
nati  per  parte  del  Rev.  D.  Giovanni  Luchino  De-Corte 
Rettore  di  S.  Giorgio  in  Fenarolo  di  Pavia. 

In  tale  atto  (di  cui  si  parlerà  in  seguito  a  proposito 
delle  condizioni  agrarie  locali)  è  narrato  che  predecessore 
del  Lonati  era  stato  un  Frane.  Antonio  de  Minacis,  e  che 
essendo  i  beni  di  diretto  dominio  della  Rettoria  devastati 
per  le  guerre,  il  Corte  per  il  minore  danno,  e  detrimento 
della  sua  Rettoria,  e  Chiesa  richiese  il  maestro  Gerolamo 
Lonati  marito  di  Anna,  figlia  del  Frane.  Ant,  de  Minacis 
(non  ancora  erede,  ma  che  pretendeva  la  dote  di  sua  ma- 
dre, e  i  beni  fìdeicommissari),  che  soltanto  per  l'amore  di 
Dio,  e  per  l'anima  sua  ricevesse  i  detti  beni  per  coltivarli, 
e  pagarne  i  fìtti. 
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Così  si  fece,  e  per  L.  12  all'anno  il  Corte  diede  al  Lo- 
nati  80  pertiche  di  terreni  già  coltivati  dal  De-Minacis. 
Di  fabbricati  non  è  parola,  ma  é  probabile  che  ne  faces- 
sero parte  se  non  tutti  molti  fabbricati  dell1  attuale  Gene- 
strello. 

Non  sembra,  che  il  Gerolamo  Lonati  fosse  nobile,  poiché 
è  in  tale  investitura  qualificato  maestro,  e  tali  si  dicevano 
gli  artigiani,  e  forse  anche  i  chirurgi  o  barbieri. 

È  probabile  che  il  Gerolamo  ,  e  1'  Anna  migliorassero 
d'assai  la  tenuta  di  Genestrello  ;  che  ivi  dimorassero,  che 
facessero  costruire  l'Oratorio  a  destra  dell'ingresso  all'at- 
tuale fabbricato  signorile  sull'alto,  e  che  l'adornassero  con 
molte  terre  cotte  acquistate  a  Pavia  ,  residuo  della  antica 
fabbricazione  di  esse  nel  secolo  precedente. 

Tali  terre  cotte  vennero  disposte  ,  e  immurate  su  due 
file  orizzontali,  e  alcune  anche  in  senso  perpendicolare. 
Sembrano  acquistate ,  e  non  fatte  appositamente  perchè 
uniformi.  —  Non  vi  sono,  che  due  figure  all'alto  all'estre- 
mità destra,  e  sinistra  che  forse  vennero  fatte  apposita- 
mente, e  che  potrebbero  rappresentare  il  Gerolamo  Lonati, 
e  la  moglie  Anna. 

Le  figure  tanto  delle  vergini  o  sante  ,  che  quelle  degli 
angeli  o  putti  sono  belle,  e  morbide,  e  assai  migliori  di 
quelle  dell'  angelo  con  stemma  a  tre  iniziali  posto  sul 
fianco  della  Chiesa  parrocchiale  sulla  Komera  ,  o  strada 
provinciale.  —  In  questa  località  sull'angolo  dell'abitazione 
del  Kettore  è  pure  inmurato  un  piccolo  quadro  in  ceramica 
del  tempo  delle  ceramiche  dell'  Oratorio. 

La  fila  delle  ceramiche  più.  all'alto  è  di  14  mezze  fi- 
gure di  vergini,  o  sante  ;  quella  più  bassa  sopra  la  porta 
d'ingresso  dell'Oratorio  è  di  9  vasi  di  fiori,  cinque  sull'ar- 
chitrave della  porta,  e  quattro  a  destra  ,  e  sinistra  alter- 
nati con  angeli  o  putti  appoggiati  a  stemma. 
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Neil'  interno,  della  Chiesa  vi  è  sul,F  altare  un  grande 
quadro  con  grandi  figure  sproporzionati  alla  capacità  del 
locale..  Pare  rappresenti  la  nàscita  di  Maria  Vergine. 

Sopirà  l'ingresso  all'interno  vi  è  un  affresco  rappresen- 
tante i,  Re-Magi.  Oratorio,  e  ornati  potrebbero  essere  an- 
teriori al  Gerolamo  Lonati ,  e  potrebbero  essere  dovuti 
all'Ani.  Frane.  De  Mihacis,  o  altro  suo  antecessore. 

Quanto  è  narrato  nelPist.  del  1550  non  può  che  ritenersi 
esagerato,  e  se  si  tien  conto  della  nomina  dell'  Accorsino, 
e  (iella  relazione  Ottobello  si  può  ritenere  che  vi  fossero 
Chiesa,  e  altri  edilizi  prima  del  1550. 

A  ciò  si  aggiunge,  che  all'arrivo  sul  piano  di  Genestrello 
vi  è  un  piccolo  avello  di  bevola  o  gneis  convertito  poi 
ad  uso  abbeveratoio,  servì  per  sepolcro  nel  pieno  medio 
evo.  —  .Dell'altra  vasca  iu  pietra  ivi  vicino  sembra  d'im- 
portazione   recente. 

Nella  Patria  Italiana  illustrata  dello  Strafforello  ,  pa- 
gina 269,  è  detto  che  nella  Chiesa  vi  è  un  elegante  al- 
tare con  una  antica  statua  rappresentante  la  Madonna  di 
Loreto.  Si  è  probabilmente  dal  suo  acquisto  che  la  Chiesa 
venne  dedicata  a  S.  Maria  di  Loreto,  dedica  tutt'ora  con- 
servata. 

Questa  ora  è  posta  all'  alto  nel  coro  ;  è  di  marmo  ,  e 
venne  qualche  anno  fa  spogliata  dai  ladri  delle  collane,  e 
altri  ornamenti.  —  L'altare  è  di  marmo,  ma  assai  meno 
elegante  di  quello  della  Chiesa  di  Montebello.  —  Ti  è  poi 
altro  altare  in  muratura  comune  con  una  bellissima  statua 
della  Madonna  ,  ma  questa  è  di  recente  acquisto  ,  e  di 
stucco. 

Lo  Strafforello  disse  che  nel  1459  Genestrello  era  resi- 
denza di  un  notaio,  e  che  vi  era  un  Agostino  della  Ma- 
nica ascritto  al  Collegio  Notarile  di  Pavia. 

L'erezione  formale  in  Parrocchia  avvenne  nel  1625  per 
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opera  dei  Lonati  i  quali  provvidero,  secondo  quanto  dice 
il  Cavagna  S.  Giuliani,  Pagiìie  sparse  di  Storia  Patria , 
ad  assicurare  la  continuazione  di  tutte  le  pie,  e  sacre  opere, 
che  sono  caro  pensiero  degli  animi  buoni ,  e  formano  il 
rimorso  degli  animi  cattivi. 

La  Chiesa  di  Barìsonxo  dedicata  a  S.  Vittore  pure  di- 
pendeva dalla  Parrocchia  di  Montebello ,  e  quindi  dalla 
pieve  di  Casteggio.  —  Venne  benedetta  nel  1724 ,  e  nel 
1777  venne  accordata  licenza  di  celebrarvi  messa  nei 
giorni  festivi. 

Calcababbio.  —  Nel  1603  15  dicembre  i  frati  Gerolomini 
cooperarono  all'erezione  della  Confraternita  di  S.  Maria  in 
Calcababbio,  ove  avevano  anche  stabili. 

A  prova  delle  pratiche  di  culto  cristiano  seguite  in  Mon- 
tebello riferirò  due  elenchi  di  persone  che  col  fatto  dimo- 
strarono la  loro  decisa  volontà  di  aderirvi  con  oggetti  ma- 
teriali, o  con  adesioni  scritte. 

I.  Elenco.  —  Cognomi  iscritti  sui  banchi  della  Chiesa. 

Alberico. 

Baldi,  Barbieri,  Bastianino,  Beccaria  (diversi),  Bellisomi, 
Bellagente,  Bellocchio,  Bianchi,  Boatti. 

Campagnoli,  Cantoni,  Conti  (diversi) ,  Colli ,  Cremaschi , 
Cristiani,  Corti. 

Dabusti,  Dell'acqua. 

Folchi. 

Gabbetta,  Gabba,  Gazzaniga,  Giorgi  ,  Germogli  ,  Gozzi , 
Grassi. 

Isotta. 

Mazzoni,  Marchesi,  Minoprio,  Montagna. 

Nobili. 

Parona,  Pera,  Percivalle,  Pozzi,  Pichi. 

Quarti. 

Sacchi,  Santinoli,  Spelta,  Sperati,  Sforzini. 
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Tavernati. 

Vachelli. 

Zenone. 

II.  Elenco.  —  Persone  di  Montebello  iscritte  nel  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  presso  i  fiati  Minori  osservanti  di 
Romito  in  territorio  di  Casteggio,  e  colla  data  dell'iscri- 
zione. À  questi  frati  apparteneva  il  Padre  Vincenzo  da 
Montebello,  che  nel  1760  venne  prescelto  dal  Consiglio 
di  Casteggio  per  fare  il  quaresimale  nella  Chiesa  Parroc- 
chiale. 

Alloda  Maria  Teresa  1780. 

Bagera  M.  Maddalena  1761,  Barbieri  Teresa  1760,  Ba- 
stianini  Maria  1759,  Bastianini  Marta  1760,  Beccaria  An- 
gela Caterina  1754,  Binasco  Novelli  Pietro  1753. 

Canobbio  Maria  Teresa  1777,  Cantona  Marta  1791,  Can- 
toni Maria  Antonia  1798,  Conti  Maria  1794,  Cozza  Giu- 
lia 1786,  Cozza  Angela,  Costa  Maddalena  1786,  Cristiani 
Maria  Antonia  1991,  Cristiani  Maddalena  1794. 

Da-Prato  Maria  1795  ,  Da-Prato  Rosa  1795  ,  un  Dei- 
conte  di  Montebello  1585  volle  essere  sepolto  a  Romito. 

Tavernati  Anna  Maria  1761. 

Gabba  Angela  Margarita  1759 ,  Gazzaniga  Maddalena 
1786,  Gatta  Anna  Maria  1789,  Gorina  Anna  Maria  1794, 
Gozza  Maria. 

Lanfranchi  Regina  1791  ,  Loda  Margarita  1786  ,  Losa 
Maria  1779,  Losa  Anna  Fr.  1779  ,  Losa  Orsola  1780  , 
Losa  Mazzona  Domenica  1790. 

Marchesoli  Cristina  1786,  Marchesa  Teresa  1786  ,  Mar- 
chesi Cristina  1788,  Mazzolìna  M.  Teresa  1786,  Mazzona 
Angela  Margarita  1792,  Mazzona  Brigida  1768,  Mazzona 
Giovanna,  Montagna  Maria  1786,  Montagna  Rosa  Maria 
1789,  Montagna  Giovanna  1789  ,  Montagna  Teresa  1791, 
Montagna  Lionilda  1791,  Morelli  Teresa  1794. 
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De-Nigris  Giovanna  Maria  1775,  Nobili  Rosa  1778,  No- 
bili Anna  Elisabetta  177.9. 

Percivalle  Siro  Ant.  1795,  Percivalle  Messer  Carlo  1764, 
Percivalle  Apollonia  1755,  Perzola  Angela  M.  1754,  Pog- 
gio Elisabetta  1778,  Poggio  Andrea  1759,  Prina  Andrea 
1754,  Prina  Maddalena  1758  ,  Pizzale  Maddalena  1786. 

Scotta  Maria  Giulia  1778,  Sparpagliona  Giuseppa  1792, 
Spelta  Domenica  1792,  Spelta  Maria  Teresa  1794,  Spelta 
sig.  Carlo  1798. 

Yaldata  Angela  Antonia  1769  ,  Talenti  Laura  1793  , 
Yaldata  Maria  in  Bernuzzi,  Vicini  Maria  1758. 

Zuccotti  Colomba  1794. 
Nelle  frazioìii.  A  Genestrello  is.  Boggio   Andrea ,  Gerosa 
Isabella  1780,  Marchesi  Felice  1765. 

Alla  Sgarbina.  -  Percivalle  Agnese  1755,  Percivalle  An- 
gela Catterina. 

III.  Dell'ingerenza  civile,  o  politica  amministra- 
tiva giuridica  in  genere,  e  nelle  cose  di  Mon- 
tebello. 

Per  quanto  potei  indagare,  e  riflettere,  a  me  venne  dato 
idi  scorgere,  che  tale  ingerenza  o  azione  si  esplica. 

I.  in  una  funzione  organica,  e  di  tutela,  e  che  ad  essa 
si  riferiscono  1.  le  elezioni,  2.  l'amministrazione,  3.  le  fi- 
nanze, 4.  la  sanità,  l'igiene,  l'annona,  5.  la  forza  pubblica, 
e  le  cose  militari. 

IL  in  una  funzione  economica,  e  che  vi  spettano,  6.  le 
communicazioni  stradali,  acquee ,  telegrafiche ,  7.  il  cam- 
inercio,  le  arti,  le  industrie. 

III.  in  una  azione  morale,  e  che  vi  si  riferiscono,  8.  l'i- 
struzione, e  l'educazione  pubblica,  la  beneficenza,  le  belle 
'irti,  le  relazioni  di  culto. 

Dopo  la  cessione  fatta  nel  1743  dell'Oltre-Po  Pavese  da 
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Maria  Teresa  al  Re  di  Sardegna,  uno  dei  mezzi  più  effi- 
caci di  azione  governativa  fu  la  creazione  nel  1750  degli 
Intendenti  per  Provincia,  quindi  anche  per  quella  di  Vo- 
ghera. 

L'Intendente  Barone  Beretta  si  pose  tosto  all'  opera ,  e 
cercò  di  conoscere  minutamente  il  paese  ;  volle  perciò  a- 
vere  le  maggiori  informazioni  sulle  condizioni  sociali  ,  e 
sugli  ordinamenti  tanto  religiosi ,  che  civili.  A  tale  scopo 
nel  1774-1775  tempestò  di  richieste  le  ammii.istrazioni 
comunali,  e  così 

I.  Rapporto  agli  ordinamenti  religiosi ,  o  semi-religiosi 
chiese  notizie  a)  sullo  stato  dei  fuochi ,  e  anime  ;  b)  sui 
religiosi,  sacerdoti,  chierici,  laici,  terziarii;  sulle  religiose, 
novizie,  converse;  e)  sui  beni  ecclesiastici,  loro  reddito,  e 
se  soggetti  a  carichi,  e  quali;  d)  sulle  confraternite,  e  ospe- 
dali, e  luoghi  pii.  —  Anzi  per  questi  ordinò  tosto  una 
formale  propalazione,  o  notificazione  speciale. 

II.  In  rapporto  agli  ordinamenti  pubblici 

a)  Vennero  da  lui  chieste  informazioni  sui  beni  feudali 
e  loro  reddito. 

b)  In  rapporto  al  territorio  volle  avere  informazioni  sul 
perticato  fruttifero,  e  infruttifero  ;  sul  perticato  boschivo, 
o  a  castagni,  e  di  quale  reddito  ;  sul  perticato  zerbido  ,  o 
paludoso  riducibile  a  coltura. 

e)  A  proposito  delle  communicazioni  o  strade  chiese  no- 
tizie se  vi  fosse  pedaggio  ;  di  chi  ne  fosse  la  ragione  ,  e 
il  reddito. 

d)  In  relazione  alle  aziende  agrarie  chiese  informazioni 
sul  bestiame  cioè  sui  bovini  nelle  varie  distinzioni ,  ossia 
manzi  da  giogo  ;  sulle  vacche  se  da  latte,  e  da  giogo  ,  o 
se  cibaruole  (o  da  macello?) 

Sugli  ovini  ossia  sulle  bestie  lanute,  e  sui  suini  o  porci. 

Sugli  equini,  o  cavalli,  muli,  sommarellì. 
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E  relativamente  ai  raccolti  chiese  informazioni 

1.  Sulla  foglia  dei  moroni  (o  gelsi).  Si  rispose  che  vi 
era  foglia  per  150  oncie. 

2.  Sulla  raccolta  della  canapa  ,  lino  ,  olio  di  noce  ,  e  sul 
quanto  era  necessario  agli  abitanti. 

3.  Sulla  raccolta  di  frutti,  peri,  pomi,  noci,  e  sul  con- 
sumo di  riso,  e  castagne. 

e)  In  rapporto  al  commercio  chiese  informazioni 

1.  Sulle  monete,  pesi,  e  misure  in  uso, 

2.  Sui  telari  da  stoffe  ,  sete,  bindelli  ,  e  sui  telari  da 
drapperie. 

^3.  Sui  mercanti  da  seta,  panni  ed  altre  robe. 
E  tali  notizie  vennero  richieste  per  Casteggio,  e  luoghi 
i  sua  giurisdizione  cioè  Mairano  ,  Rivetta  Gandoliì  ,  Pe- 
gazzera,  S.  Biagio,  e  vennero  certamente  richieste  anche 
per  tutti  i  comuni  principali  della  nuova  Provincia  Vo- 
gherese. 

Se  tali  notizie  non  fossero  andate  disperse  si  potrebbero 
fare  confronti  fra  le  condizioni  economiche  passate  ,  e  le 
attuali,  confronto  assai  opportuno  in  tempi  in  cui  non  si 
vuol  vedere  d'importante,  che  la  mano  d'opera  materiale. 
L'intendente  a  principio  si  recava  in  ogni  comune  per  esa- 
minare, e  approvare  i  conti  ;  in  seguito  fissava  il  giorno 
per  presentare  in  Voghera  il  tànteo  (o  bilancio),  e  i  conti 
esattoriali,  e  decidere  le  questioni  amministrative  fra  pri- 
vati e  comuni.  —  Nei  conti  ordinava  il  riparto  delle  de- 
liture  spiegando  ciò  che  spetta  al  personale  (oggidì  ric- 
chezza mobile),  e  al  reale  o  imposta  fondiaria,  e  di  questo 
quanto  spetta  al  rurale,  ottava,  cabrerò,  dominica  civile,  etc. 

Ai  Comuni  veniva  communicato  anche  il  tànteo  della 
Provincia  onde  vedessero  il  loro  contributo  alle  spese  di 
essa  ,  ciò  che  non  si  pratica  più.  —  Ma  ciò  che  si  sente 
dire  il  più  communemente  si  è  che  i  nostri  vecchi  erano 
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balordi,  e  inetti.  —  Ma  se  a  tali  notizie  si  fossero  ag- 
giunte quelle  sulla  sicurezza,  sulla  forza  pubblica  ,  sulle 
strade,  e  sull'istruzione  si  avrebbe  un  complesso  di  cose 
affatto  corrispondenti  alle  nostre,  e  alle  funzioni  pubbliche 
sovra  riscontrate. 

A  tali  funzioni  corrispondono  in  oggi  quasi  altrettanti 
ministeri  organizzati  nel  centro  dello  Stato  cioè:  Ministero 
interno,  e  esteri;  finanze,  tesoro;  grazia,  e  giustizia;  culti; 
guerra,  e  marina;  lavori  pubblici;  poste,  e  telegrafi;  istruzione 
pubblica  ministeri  che  hanno  diramazioni  estese  in  tutto  il 
territorio  dello  Stato  ed  anche  fuori,  e  principalmente  nei 
comuni  ove  nell' ufficio  comunale  si  esplica  un'  organizza- 
zione simile,  o  fuori  di  esso  si  svolge  in  associazioni  vo- 
lontarie, e  nella  famiglia. 

Per  verità  chi  passa  alle  nozze  s'impegna  ad  organiz- 
zare la  famiglia,  e  a  provvedere  ai  mezzi  pecuniari  ,  alla 
sicurezza,  e  alla  tutela  delle  persone  che  la  compongono, 
e  non  può  essere  indifferente  ai  mezzi  di  communicazione, 
e  alle  risorse  del  commercio  ,  arti ,  e  industrie  ,  ai  mezzi 
d'istruzione,  alle  belle  arti,  e  al  culto. 

Tali  funzioni  pubbliche  sono  regolate  da  leggi  positive 
che  hanno  forza  direttiva,  e  all'uopo  coattiva,  e  sono  degne 
della  massima  attenzione,  e  studio  per  parte  di  tutti,  poiché 
senza  saper  distinguerle  manca  il  criterio  per  giudicare 
dell'importanza  delle  cose,  e  della  preferenza  a  darsi  più 
alle  une,  che  alle  altre. 

Onde  conoscere  le  cose  passate  di  Montebello  in  analo- 
gia a  quanto  sopra  distinguerò  1.  un  periodo  di  autono- 
mia locale  ;  2.  un  periodo  feudale  ;  3.  un  periodo  a  leggi 
codificate  molto  simili  a  quelle  che  ci  reggono. 

a)    Periodo  di  Autonomia. 

Colla  invasione  dei  barbari   ogni    ordinamento    Komano 
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andò  in  frantumi ,  e  completamente  si  disciolse.  —  Le 
popolazioni  dovettero  necessariamente  rivolgersi  al  clero 
come  ad  una  provvidenza  ,  e  piegare  il  capo  —  sotto  la 
prepotenza  degli  Eruli,  dei  Goti,  dei  Greci,  dei  Longobardi, 
poi  dei  Franchi,  e    Germani. 

È  assai  difficile  il  conoscere  quali  leggi  venissero  appli- 
cate fino  a  ohe  si  venne  a  un  periodo,  in  cui  i  Comuni 
si  sentirono  alquanto  liberi  ,  e  poterono  formarsi  i  loro 
Statuti. 

È  certo  che  Montebello  li  ebbe  come  li  ebbe  Staghilione 
nel  1317  (pubblicati  dal  C.  Cavagna  S.  Giuliani). 

In  tale  tempo  la  giustizia  si  faceva  sommariamente  in 
ogni  Comune ,  e  subito.  Non  era  allora  conosciuta  una 
giustizia  organizzata  per  Mandamento,  né  tanto  meno  fra 
Stato,  e  Stato  come  in  oggi,  quindi  i  nomi  di  estradizione, 
di  casellario  giudiziario  avrebbero  fatto  meravigliare  i  no- 
stri vecchi. 

Il  diritto  di  asilo  era  proprio  non  solo  delle  Chiese  ,  e 
di  qualche  convento,  ma  era  esteso  anche  ai  Comuni,  sic- 
ché, se  un  malfattore  ,  per  es.  di  Tortona  si  fosse  rifu- 
giato a  Montebello,  o  a  Casteggio,  non  poteva  più  essere 
preso;  e  punito  finche,  nel  luogo  o  luoghi  di  rifugio  non 
facesse  nuove  birbonate. 

Pare  ciò  appunto  sia  avvenuto  ,  secondo  la  tradizione 
che  corre,  in  Casteggio  ,  e  Montebello.  Fra  Casteggio  ,  e 
Montebello  vi  è  tutt'ora  un  campo  detto  della  forca.  Pare 
che  ivi  i  Casteggiani ,  e  i  Montebellesi  facessero  qualche 
volta  giustizia  di  loro  mano  per  qualche  cattivo  soggetto, 
e  che  i  primi  vi  portassero  la  corda,  e  i  secondi  1'  occor- 
rente legname.  I  sopranomi  dati  agli  abitanti  dei  due 
paesi  ne  sono  una  prova,  ne  io  li  ripeterò  perchè  dimen- 
ticati, e  di  non  lieta  ricordanza.  E  giacché  siamo  in  argo- 
mento di  giustizia  punitiva  dirò  che  nel  1793    ai  21  Ot- 
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tobre  era  Podestà  un  Bergonzi,  e  Segretario  assunto  un 
Brambilla  notaio.  —  In  materia  di  giustizia  penale  le 
paci,  e  le  conciliazioni  ispirate  all'  esempio  di  Cristo,  che 
sulla  croce  perdonò,  erano  frequentissimi. 

Nel  1570  in  Pavia  si  fece  la  pace  fra  Grassi  Zanino  , 
e  Cristofaro  padre,  e  figlio  abitanti  alla  Torrazza,  eD.  Al- 
berico Bellocchio  abitante  a  Montebello  per  percosse,  e  in- 
giurie come  da  qnerela  data  al  Pretore  e  Giudice  dei  ma- 
lefizi  —  o  dei  reati  di  azione  penale. 

Per  la  complicazione,  e  varietà  delle  disposizioni  legi- 
slative vigenti,  a  me  non  venne  mai  fatto  di  poter  preci- 
sare le  funzioni  di  Podestà,  e  di  Pretore  se  pure  non  era 
come  a  Pavia  ove  il  Podestà  dicevasi  Pretore  quando 
presiedeva  il  Consiglio  generale. 

b)  Periodo  feudale  conosciuto. 

Non  mi  fu  dato  conoscere  i  nomi  dei  feudatarii  più  an- 
tichi. —  L'  Uberto  che  come  è  detto  a  pag.  11  nel  1094 
fece  dono  della  Chiesa ,  e  del  castello  di  Montebello  ai 
Benedettini,  era  probabilmente  tutt'  ora  un  capo  militare 
d'  origine  Longobarda  ,  Franca  ,  o  Germanica,  —  Infatti 
non  si  curò  per  fare  tale  donazione  di  ottenere  alcuna 
autorizzazione  Sovrana. 

I  primi  nomi  di  persone  potenti,  che  incontransi  a  Mon- 
tebello sono  quelli  dei  Delconte,  e  dei  Beccaria.  -  Come  si 
disse  a  pag.  28  un  Buronzio  ed  Ongaro  Delconte  vennero 
esentati  dal  pagare  il  salario  al  Podestà ,  perchè  stati  un 
tempo  castellani  di  Montebello.  —  Un  Conti  detto  Ossa 
fu  pure  castellano  di  Montebello  come  è  detto  a  pag.  31. 

Nel  1510  trovai  indicato  un  Alfonso  Beccaria ,  come 
conte  di  Montebello,  Moncalvo,  e  signore  di  Eetorbido. 

Nel  1626  era  feudatario  di  Montebello  uno  Spinola 
Doria  Ambrogio,  che  negli  anni  1629-30    fu    anche    Go- 
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vernatore  di  Milano.  —  In  tale  tempo  era  suo  soprain- 
tendente  per  le  cose  giudiziarie  in  Montebello  un  Mante- 
gazza  il  quale  dava  ordini  al  Pretore,  che  era  "  nominato 
dal  feudatario  (v.  p.  43.) 

Quale  fosse  la  giustizia  resa  con  tale  sistema  non  è 
d'uopo  il  dire.  —  A  Milauo  giungevano  le  informazioni 
di  gravi  reati  si  mandava  ai  Pretori  di  procedere,  e  con- 
dannare, ma  siccome  essi  dipendevano  dal  feudatario  si 
prendevano  ben  guardia  dal  procedere  contro  gli  omicidi 
se  questi  avevano  agito  dietro  mandato  ,  o  annuenza  del 
feudatario. 

Si  conducevano  poi  le  cose  tanto  in  lungo  che  interve- 
niva qualche  amnistia,  si  mutavano  le  persone,  oppure  si 
smarrivano  le  carte. 

e)  Periodo  di  dipendenza  da  Pavia, 
dai  Visconti,  e  dagli  Sforza. 

In  conseguenza  della  donazione  o  concessione  fatta  ai 
Pavesi  da  Federico  Barbarossa  nel  1164  i  diversi  paesi 
in  essa  compresi  dovettero  sottoporsi  alle  leggi  vigenti  in 
Pavia,  e  alle  prescrizioni,  e  provvedimenti  dei  Pavesi. 

Così  durarono  le  cose  finché  i  Pavesi  furono  sottomessi 
dai  Visconti. 

Nel  1402  Pavia  passa  come  contea  a  Filippo  Maria  se- 
condogenito di  Gian  Galeazzo  Visconti  ,  e  morto  Filippo 
nel  1447  la  contea  passa  agli  Sforza  ,  e  a  Ludovico  il 
Moro  che  per  timore  di  Alfonso  II  Ee  di  Napoli  suocero 
di  Giovanni  Galeazzo  a  cui  egli  voleva  usurpare  il  ducato, 
chiama  i  Francesi. 

Questi  per  la  battaglia  di  Pavia  del  1525  vinta  dalle 
armi  di  Carlo  V  sono  costretti  ad  abbandonare  la  Lom- 
bardia, e  allora  il  ducato  viene  da  Carlo  V  dato  a  Fran- 
cesco II  Sforza,  e  questi  morto  il  ducato  ritorna  alla  Ca- 
mera, o  Tesoro  dello  Stato. 
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d)  Periodo  a  leggi  codificate. 

Sotto  Carlo  Y  vennero  pubblicate  nel  1541  le  leggi  (già 
raccolte  per  ordine  di  Francesco  II  Sforza)  sotto  il  titolo 
di  Costituzioni  pel  Ducato  di  Milano. 

Ma  in  fatto  di  leggi  amministrative  mancava  tutt'ora  un 
testo  di  leggi,  e  forse  i  Comuni  seguivano  le  norme  date 
caso  per  caso,  e  di  mano  in  mano  dal  Senato   di  Milano. 

Sentendo  tale  bisogno  i  rappresentanti  dei  Comuni ,  e 
terre  del  Principato  di  Pavia  nel  1596  tennero  una  Con- 
gregazione generale  in  Sale  ove  adottarono  una  serie  di 
ordini  compilati  dal  Procuratore  dei  contadi  Michel  An- 
gelo Cavalli  pel  buon  governo  del  Principato  di  Pavia , 
esclusa  la  Lomellina. 

Del  Principato  facevano  parte  l'Oltre-Po  Pavese  assai 
più  esteso  del  Vogh erese,  e  le  due  campagne  soprana  ,  e 
sottana  tutt'ora  del  Pavese. 

Per  tali  ordini  veniva  stabilito  che  i  Kappresentanti  delle 
principali  24  terre  tenessero  ogni  due  anni  una  congrega- 
zione in  luogo  da  fissarsi  dai  Sindaci  ove  trattare,  e  risol- 
vere tutti  i  negozi  della  Provincia  ,  o  Principato  ;  che  i 
Sindaci  generali  fossero  quattro,  l'uno  dei  quali  coll'obbligo 
della  residenza  in  Milano,  e  l'altro  in  Pavia  ,  e  due  col- 
l'obbligo di  trovarsi  in  Pavia  tutti  i  sabbati  dalle  feste  co- 
mandati in  fuori,  col  solito  salario  per  questi  due  di  L.  240 
l'anno  per  ciascuno.  —  Per  gli  altri  due  si  stabiliva  un 
onesto  salario  annuale,  e  per  questi  innoltre  era  fatto  lecito 
di  mancare  nella  detta  residenza  per  giorni  15  al  tempo 
dei  raccolti  dei  generi,  e  altrettanti  alla  vendemmia,  oltre 
la  settimana  Santa,  e  8  giorni  dopo  le  feste  di  Natale. 

Senonchè  tali  ordini  dopo  essere  stati  dati  fuori  auten- 
tici dal  Notaio  Giovanni  Manildo  (pare  fosse  di  Calcababbio) 
furono  da  lui,  e  complici   mutilati  sicché   il    Governatore 
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Generale  di  Milano  D.  Juan  Fernandes  di  Yelasco  li  mandò 
ristampare  nel  1597,  e  vennero  osservati  fino  al  1743. 

Ma  come  è  noto  nel  1743  l'Oltre-Po  venne  da  Maria 
Teresa  ceduto  al  Re  di  Piemonte,  e  Sardegna,  e  nel  1744 
venne  tenuta  in  Voghera  una  congregazione  generale  ,  o 
dei  rappresentanti  di  tutti  i  Comuni,  per  discutere  le  norrme 
amministrative  del  1596,  e  apportarvi  le  opportune  modi- 
ficazioni. 

A  tale  adunanza  come  rappresentante  di  Montebello 
venne  inviato  il  Sig.  Pietro  Francesco  Yachelli.  Tali  norme 
subirono  qualche  restrizione  colle  RR.  Costituzioni  del  1770, 
e  col  successivo  Regolamento  dei  pubblici  del  6  Giugno 
1775  durato  fino  alla  Legislazione  Francese  che  tutto  uni- 
ficò, e  concentrò. 

Tal'è  la  storia  della  legge  civile  ,  e  amministrativa  per 
la  quale  passò  l'amministrazione  del  Comune  di  Monte- 
bello,  e  quella  di  molti  altri  Comuni  dell'Oltre-Po,  e  tale 
storia  comprende  tanto  le  autorità  agenti  fuori  del  Comune, 
che  nel  Comune.  —  Ora  resta  a  parlare  principalmente 
di  queste,  o  dell'amministrazione  locale. 

II.  a)  Amministrazione  principalmente  locale. 

Dalle  notizie  date  si  scorge  come  gli  ordinamenti  pub- 
blici andarono  man  mano  allargandosi,  cioè  dalla  specie  di 
feudalità  dì  Pavia  nel  1165,  alla  contea  pure  di  Pavia 
nel  1396,  al  principato  nel  1409,  al  ducato  di  Milano  nel 
1500,  poi  allo  Stato  Sardo  nel  1743  ,  e  finalmente  alla 
capitale  del  nuovo  regno  d'Italia. 

Ma  i  nuclei  comunali  primi  rimasero  fermi,  e  continua- 
rono ad  amministrare  i  loro  interessi,  e  continuano  tutt'  ora 
ad  amministrarli,  ma  a  sottoporli  alla  tutela  di  unici  su- 
periori onde  conservare  intatta  la  compagine  dello  Stato. 

Un  tempo  non  era  così. 
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Gli  affari  dei  Comuni  si  trattavano  da  soli,  e  non  è  che 
sul  finire  del  1600,  come  già  si  disse,  che  i  loro  interessi 
poterono  essere  discussi  in  congregazioni  molto  simili  agli 
attuali  Consigli  provinciali. 

Alle  adunanze  generali  venivano  invitati  i  capi  di  casa, 
e  in  esse  si  esponevano  le  cose  per  cui  occorreva  prov- 
vedere. 

Tali  adunanze  dicevansi  convocati,  o  arrenghi ,  perchè 
nei  luoghi  popolosi  per  la  moltitudine  degli  intervenienti 
era  necessario  parlare  loro  da  luogo  elevato,  o  arengheria 
ed  esporre  le   cose  su  cui  occorreva  di  provvedere. 

In  tali  adunanze  venivano  nominati  parecchi  Consoli,  e 
Sindaci,  e  un  anziano  per  la  denuncia  dei  delitti.  Ma  i 
Sindaci  di  allora  erano  diversi  affatto  dai  Sindaci  attuali , 
che  concentrano  le  attribuzioni  dei  podestà,  e  del  console 
anziano  ;  essi  non  erano  che  specie  di  revisori  di  conti 
d'oggidì  o  sorveglianti  le  cose  comunali. 

I  Sindaci  quali  sono  gli  attuali  ebbero  la  loro  origine 
colle  costituzioni  del  1770. 

II  voto  si  dava  alla  buona  ,  raccogliendo  le  voci,  e  in 
generale  si  davano  a  chi  era  più  zelante  per  le  cose  di 
Chiesa. 

Non  esisteva  in  allora  la  separazione,  già  addietro  indicata, 
che  nel  1874  si  fece  pronunciata  fra  la  Chiesa,  e  lo  Stato. 
Non  solo  gli  abitanti,  ma  anche  i  Municipi ,  come  già  si 
rilevò,  non  se  la  facevano  mai  senza  intervento  a  funzioni 
religiose,  senza  adempimento  di  voti,  senza  avere  il  pro- 
prio oratorio,  etc. 

Così  fu  a  Siena,  e  altrove.  —  Anche  a  Montebello  nel 
1836  in  occasione  del  colera,  che  durò  più  mesi,  si  fecero 
voti,  che  a  diligenza  del  Parroco  sono  tutt'ora  adempiuti. 

A  Pavia  a  tali  adunanze  intervenivano  i  cento  ,  e  i 
mille  cittadini    che  costituivano    la  credenza ,  o    consiglio 
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generale  -  a  cui  appunto  si  parlava  necessariamente  dal- 
l'arengheria.  —  Ciò  però  seguendo  con  non  troppo  ordine, 
e  saggiezza  delle  deliberazioni,  Carlo  V  nel  1547  istituì  un 
consiglio  coi  rappresentanti  scelti  dalle  casate  nobili,  iscritte 
nel  libro  d'oro. 

Da  esso  si  traevano  a  scelta  i  dodici  prefetti  della  Prov- 
visione detti  Decurioni,  dei  quali  due  dottori  col  titolo  di 
abbati.  -  Il  Podestà  che  loro  presiedeva  assumeva  il  titolo 
di  Pretore. 

Abbiamo  già  visto  nella  parte  prima  come  i  Delconte, 
i  Beccaria  ,  e  i  G-hiringhelli  proprietari  a  Montebello  ve- 
nissero iscritti  fra  gli  ammessibili  al  Decurionato  ,  e  co- 
prissero tale  carica.  -  È  probabile  che  a  Montebello,  e  an- 
che in  altri  Comuni  sull'esempio  di  Montebello  cessassero 
d'intervenire  i  capi  di  casa,  e  che  il  consiglio  si  restrin- 
gesse ai  quattro  consoli,  e  all'anziano  scelti  fra  i  maggiori 
proprietaria 

Col  regolamento  dei  Pubblici  ossia  dei  Comuni  pubbli- 
cato nel  1775  nello  Stato  Sardo  al  nome  di  consoli  venne 
surrogato  quello  di  consiglieri.  -  Ne  venne  anche  deter- 
minato il  numero  cioè  di  6  nei  luoghi  cospicui,  di  4  nei 
luoghi  mediocri,  e  di  2  nei  minimi,  oltre  il  Sindaco. 

Secondo  tale  regolamento  i  Comuni  vennero  resi  omni- 
namente  dipendenti  dall'Intendente  della  Provincia,  di  cui 
allora  era  capo  luogo  Voghera.  Ciò  era  già  voluto  dalle 
RR.  Costituzioni  del  1770,  e  alle  adunanze  doveva  sem- 
pre assistere  il  Giusdicente  locale,  e  un  suo  Luogotenente. 
—  Tale  sistema  venne  continuato  fino  alla  venuta  dei 
Francesi  -  1796,  a  1814. 

Nel  1782  era  Sindaco  di  Montebello  un  Gerolamo  Bec- 
caria. 

Ma  il  maggior  cambiamento  avvenne  alla  venuta  dei 
Francesi  in  cui  gli  abitanti  vennero  chiamati    all'  elezione 
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dei  consiglieri  comunali,  dei  consiglieri  provinciali,  divisio- 
nali, e  legislativi.  Questi  ultimi  si  recavano  a  Parigi  per 
prendere  parte  all'assemblea  legislativa. 

Nel  1801,  8  Maggio,  essendo  stata  la  Provincia  di  Vo- 
ghera assegnata  al  dipartimento  del  Tanaro,  di  cui  la  ca- 
pitale era  Alessandria,  venne  dal  Prefetto  Campana  pub- 
blicato l'elenco  dei  membri  di  tutti  i  Consigli  della  Pro- 
vincia. —  Per  Montebello  vennero  proclamati  Consiglieri 
Barbieri  Brizio,  Barbieri  Domenico,  Beccaria  Pio,  Cristiani 
Giuseppe,  Gatti  Carlo,  Gerosa  Francesco  ,  Migliora  Giulio, 
Perei  valle  Siro  Antonio,  Spelta  Carlo,  e  Vachelli  Carlo. 

Nel  1848  a  seguito  delle  riforme  concesse  da  Carlo  Al- 
berto il  diritto  elettorale  venne  esteso  non  solo  alla  nomina 
della  rappresentanza  amministrativa,  ma  anche  alla  rappre- 
sentenza  politica,  o  legislativa  nel  che  gli  elettori  vengono 
a,d  esercitare  una  vera  funzione  organica  tanto  nel  Comune 
che  nel  resto  del  Kegno,  e  se  tutto  funzionasse  a  dovere 
noi  saremmo  nel  migliore  dei  mondi. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  perfezione  non  è  di 
questo  mondo,  che  in  tutte  le  istituzioni  umane  i  beni 
sono  misti  ai  mali,  e  che  il  credere  tutto  male  quanto  si 
fece,  e  si  fa  può  dar  luogo  a  maggiore  operosità  momen- 
tanea, ma  al  fine,  avendosi  sempre  a  fare  con  uomini,  a 
grandi  disillusioni. 

h)  Oggetti  dell'amministrazione  locale 

Uffici  comunali  -  e)  Abitanti 

d)  Proprietà  stabili  individuali,  e  collettive. 

Le  funzioni  dell'amministrazione  locale  sono  per  natura 
conformi  a  quelle  dell'amministrazione  generale  di  cui  nel 
N.  1,  quindi  oltre  il  concorrere  colle  elezioni  all'  organiz- 
zazione dello  Stato,  e  a  incombenze  di  altri  rami  di  esso, 
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ha  una  parte  organica^  e  di  tutela  propria ,  di  progresso 
economico,  e  morale. 

Per  tale  scopo  vi  è  un  ufficio  comunale  con  personale 
proprio  Sindaco,  Consiglieri,  e  personale  stipendiato  appo- 
sito; messo,  guardie;  medico,  farmacista,  stradaiuoli,  mae- 
stri, etc.  Yi  è  altresì  locale  per  le  adunanze,  ma  ignorasi 
se  vi  sia  una  raccolta  di  documenti  storici.  —  Una  rac- 
colta di  carte  antiche  l'ha  la  contessa  vedova  del  Pozzo  , 
ma  quantunque  autorizzato  a  vederla  non  ebbi  l'opportu- 
nità di  approfittare  della  graziosa  autorizzazione. 

Per  informazioni  mi  risultò,  che  probabilmente  non  ri- 
guardano Montebello  ma  famiglie  dell' Oltre  Po  Pavese. 

Ricercando  qua  e  là  ,  e  favorito  di  qualche  notizia  da 
amici  a  me  venne  però  dato  di  raccogliere  qualche  notizia 
storica  tanto  relative  alle  persone ,  e  famiglie  di  Monte- 
bello  più  antiche,  e  più  distinte,  quanto  relative  alle  loro 
proprietà  stabile,  che  presento  in  due  distinti  elenchi. 

La  popolazione,  e  il  territorio,  di  cui  a  principio  di  que- 
sta seconda  parte,  sono  insieme  campo  dell'azione  sociale, 
religiosa,  e  civile:  gli  abitanti,  e  le  proprietà  sono  l'oggetto 
principale  dell'amministrazione  locale,  e  sono  il  primo  ele- 
mento costituente  dei  Comuni,  e  di  qualsiasi  altra  località 
autonoma,  o  con  nome  proprio,  quali  la  Ca-dei-Boatti,  la 
Ca-dei-Borgognoni,  etc. 

Sono  gli  abitanti,  che  contribuiscouo  alle  spese  del  Co- 
mune, alla  sicurezza,  all'igiene,  etc.  pel  servizio  militare  , 
e  sono  i  beni  loro  che  vengono  presi  a  base  dalle  imposte, 
e  di  altri  aggravi. 

Al  vantaggio  degli  abitanti  devono  mirare  le  communi- 
cazioni,  l'istruzione  e  l'educazione. 

Il  tenere  conto  distinto  dagli  abitanti ,  e  del  loro  stato 
civile  era  un  tempo  ufficio  del  clero  il  quale  annualmente 
compilava  i  così  detti  Stati  di  anime  ove  località  per  lo- 
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calità,  e  famiglia  per  famiglia  si  indicavano  le  persone  te- 
nendo conto  dell'età,  e  poi  se  atte  alla  comunione,  o  se 
atte  agli  altri  esercizi  di  religione. 

Era  questa  una  vera  statistica,  o  censimento  molto  ana- 
litico. Esso  appalesava  le  condizioni  di  ogni  famiglia  che 
venivano  rese  note  a  chi  nella  Chiesa  poteva  dare  consigli 
per  il  buon  andamento  di  esse. 

Il  servizio  di  stato  civile  già  iniziato  nel  1585  (come  è 
detto  a  pag.  37)  venne  laicizzato,  e  regolato  dai  Francesi 
secondo  le  norme  in  oggi  vigenti.  —  Venne  di  nuovo 
affidato  al  clero  con  RR.  Pat.  del  1816  ,  e  dopo  il  dis- 
sidio fra  Chiesa,  e  Stato  affidato  ad  appositi  ufficiali  laici. 

/  Notai.  —  Un  ufficio  locale  supplementare  ai  muni- 
cipi antichi  era  quello  dei  notai.  Il  notariato  fu  ufficio 
assai  importante  in  tempi  in  cui  pochissimi  sapevano  scri- 
vere, e  serviva  a  constatare  fatti  diversi  per  es.  notifica- 
zione di  atti,  rendiconti  esattorali,  etc. 

Il  notajo  era  il  consigliere,  e  l'aiuto  delle  famiglie  per 
gli  atti  civili  E  professione  antichissima  che  rimonta  al 
1210  ,  e  più  addietro.  —  Come  si  è  riferito  vi  era  un 
notaio  residente  a  Genestrello,  e  un  notaio  residente  anche 
a  Mairano,  frazione  di  Casteggio. 

Figurano  iscritti  nel  Collegio  notarile  di  Pavia ,  come 
esercenti  in  Montebello  : 

1.  Aicardi  Erasmo  1525-1567  ,  2.  Conti  Giovanni  An- 
drea 1483-1544,  3.  Conti  Vincenzo  Augusto  1685-1722  , 
4.  Guastoni  Giovanni  Battista  1528-1637  ,  5.  Marcellino 
Gerolamo  1586-1637  ,  6.  Marcellini  Gerolamo  Aurelio 
1668-1679. 

Ma  oltre  di  essi  risulta  che  rogarono  atti  De-Arnaldo 
Guglielmo  1284,  Bellani  1700-1800,  Decalvis  1400  ,  Ca- 
nevari  1580,  De-Comite  o  Conte  Tommaso  Antonio  1444, 
e  De-Yaraxio  Moyxinus. 
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e)  Abitanti. 

Gli  abitanti  meritano  pure  qualche  attenzione  per  anti- 
chità, e  per  meriti  personali. 

Darò  in  proposito  alcuni  nomi  di  persone  ,  e  famiglie 
anteriori  al  1500.  —  Tali  nomi  non  sono  aoteriori  al  1200 
poiché  fino  a  tale  secolo  venivano  indicate  per  paternità  , 
per  paese,  o  per  professione. 

Avverto  però,  che  nelle  mie  ricerche  potei  riscontrare, 
che  mentre  poche  famiglie  si  conservano  in  fiore  in  un 
paese,  e  i  nomi  di  esse  durano  oltre  un  secolo ,  i  nomi  di 
luoghi  si  ripetono  nello  stesso  modo  numerosi  per  più  secoli. 

Sono  nomi,  e  cognomi  notevoli  per  antichità  i  seguenti: 

Azo  de  Pauperis,  Albafino  Giovanni  1364. 

Dei  Beccaria,  Bellocchio  1477,  Balzi  1352,  De  Buschis 
Cristoforo  1477,  De-Bottigellis. 

De  Calvis  Rufinus,  Caimi  Giovanni,  Castagnola  Fr.  1408, 
De  Capellis  Ant,  De  Cagnano  Guglielmo,  De  Codecà  Pe- 
rino,  Delle  Coste  Girardo  1352. 

Dondellus  de  Torizella  1352,  Danesius  Cristoforo. 

Gerardus  Primo,  Gallus  Francesco,  Grassus  Albertino  1352. 

De  Luchinis  1408. 

Maletta,  De  Mediolanensibus,  De  Monte  Ruffino. 

De  Nigris  Pietro. 

De  Oligo  Giuliano  1423. 

Samagius  Zenone,  De  Sacheriis  Giovanni. 

Tibaldi  de  la  Rocha. 

De  Yaraxio  Antonio  de  S.  Blaxio. 

De  Yaraxio  Moixinus  1352. 

Zanelino  1412. 

Oltre  i  Delconte,  e  i  Beccaria  sono  da  annoverarsi  fra 
le  famiglie  antiche  i  Bellisomi,  i  Bellocchio,  i  Bellagente. 

Merita  anche  speciale  menzione  la  famiglia  Ghiringhelli 
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(pag.  39)  illustrata  recentemente  dal  sig.  Carlo  Marozzi 
nella  genealogia  di  illustri  famiglie  Pavesi  estinte. 

Questa  famiglia  costrusse  probabilmente  i  fabbricati  detti 
tutt'  ora  alla  Casanova,  abbenchè  vecchissimi.  —  Secondo 
il  Marozzi  i  Ghiringhelli  provengono  dalla  Germania ,  e 
posero  radici  a  Bellinzona,  Milano,  Brescia ,  e  in  Pavia. 
—  I  tre  rami  ultimi  ebbero  molti  lettori  (o  professori)  di 
università,  e  decurioni  a  Pavia 

Dalle  notizie  citate  non  si  conosce  quale  ramo  posse- 
desse a  Montebello.  —  Quel  ramo  di  famiglia,  di  cui  ri- 
cordo il  D.  Francesco,  ebbe  per  erede  un  nipote  D.  Siro 
Monti  ora  defunto  ,  e  possedeva  anche  Pozzarello  verso 
collina,  ma  in  territorio  di  Montebello.  —  Alla  Canova 
sulla  strada  vi  sono  alcuni  capitelli  marmorei,  che  proven- 
gono da  Pozzarello. 

Per  antichità  merita  pure  un  cenno  la  famiglia  Gatti , 
sottentrata  ai  Yachelli,  che  ha  un  albero  genealogico  che 
rimonta  al  1410,  o  a  un  Domenico  venuto  coi  Dal  Terme 
dal  veneto,  e  posto  castellano  a  Pietra  Gavina.  Di  là  i 
suoi  successori  acquistarono  possessi,  e  signorie  nei  din- 
torni. —  Un  ramo  si  stabilì  a  Pavia  ove  continuò  la  ripe- 
tizione dei  nomi  di  Pietro,  e  Gerolamo  ,  e  che  poi  occu- 
parono diversi  canonicati  a  Casteggio. 

Alcune  di  tali  famiglie  conservano  tutt'ora  titoli  nobiliari. 

Il  de  aggiunto  ai  cognomi  non  indicava  nobiltà ,  ma 
piuttosto  famiglie  di  molti  individui. 

d)  Proprietà  stabili  individuali,  e  collettive. 

A  chi  si  occupa  di  conoscere  le  cose  del  passato  in 
fatto  di  proprietà  stabile  reca  meraviglia  quanto  tempo  sia 
occorso  prima  di  riuscire  a  regolarizzare  le  cose,  come  ai 
tempi  attuali.  —  Non  essendovi  mappe  grafiche,  infinite 
erano  le  contestazioni  fra  Comune,  e  Comune,  e  fra  privati. 
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Nel  1700  venne  intrapresa  la  misurazione  generale  a 
perticato  Milanese,  e  compilate  le  mappe  vennero  pubbli- 
cate nel  1723.  —  Nel  1725  venne  stabilito  1'  estimo  per 
ciascun  fondo,  e  accolonnato  ai  proprietari,  e  così  si  venne 
ad  avere  una  base  per  il  riparto  delle  imposte. 

Ma  in  breve  si  introdusse  il  disordine  che  durò  tino  a 
pochi  anni  prima  del  1770.  —  Ciascuno  nelle  vendite,  o 
permute  disponeva  ad  arbitrio  nell'  assegnare  il  pagamento 
di  tutto,  o  parte  dell'imposte,  e  dei  canoni  al  nuovo  pro- 
prietario. 

Nel  1770  il  governo  Sardo  dispose  per  una  generale 
revisione,  e  rettifica,  e  in  questo  gli  Intendenti  provinciali 
furono  mente,  e  braccio  degli  ordini  superiori. 

Dichiarato  inalterabile  l'estimo,  e  fatto  Y  obbligo  di  far 
seguire  i  trapassi  si  ottenne  molta  regolarità  nelle  partite, 
e  nell'estimo  che  durò  fino  ai  tempi  attuali. 

Ora  siamo  ad  una  nuova  catastazione  a  scopo  di  pere- 
quazione ,  e  secondo  alcuni  di  sgravio.  —  Ma  come  ciò 
può  accadere,  se  le  spese  locali  fanno  salire  la  sovrimposta 
sino  al  pareggio  dell'  imposta  governativa  ?  Ciò  viene  ta- 
ciuto dagli  innovatori,  e  non  si  fa  che  gridare  contro  il  Go- 
verno. 

Ma  di  ciò  fin  troppo. 

Come  per  gli  abitanti  darò  alcune  notizie  del  passato 
anche  relativamente  alle  proprietà  stabili  individuali  ,  e 
collettive  distinguendo  le  notizie  per  tempo,  e  per  proprie- 
tari. 

Elenco  I.  —  Proprietari  di  stabili  in  Montebelio  ante- 
riori al  1700,  secondo  le  risultanze  di  atti  pubblici. 

Arcelli  1689. 

Baratta  1683,  Bonadeo  1632,  Beccaria  Alessandro  1632, 
Bellocchio  Isnardo. 

Calcinone  G.  Battista,  Cannobio    Griov.  Ant. 
(o  esattore)  1689. 
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Delconte  Giov.  Iacobo,  Giov.  Battista,  e  Fabrizio. 

Fornari  Giov.  Alberto,  e  Giovanni  Battista  1642. 

Goliardo  esattore  1670,  Ghiringhelli  Ferrante  1685,  Ghi- 
ringhelli  Apollonio,  Gnastone  Aurelio,  Grugno    Gioachino. 

Imbres  Ant.  Maria  ingegnere  camerale. 

Da  Lode  Francesco  1608. 

Mognasca  Paolina  1620. 

Ottone  Paolo  1623. 

Pastore  Buffino  1597,  Pizzale  Benedetto  1603,  Polastro 
Alessandro. 

Tolentino  Polidoro  1596. 

Vachelli  eredi  di  Ant.  1603,  V.li  Lorenzo  1588  ,  Valle 
Giovanni  1642,  Vaiasio  Battista,  e  V.o  Pietro  Martire  1621. 

Elenco  II.  —  Enti  morali,  o  colletivi  proprietari  nel  1700. 

a)  Enti  eecì estasi  tei,  o  adetti  al  culto. 

Arci  pretura  di  Carteggio  —  Prepositura  di  S.  Michele 
di  Pavia  —  Beneficio  di  S.  Pietro  di  Casteggio  —  Bene- 
ficio di  S.  Bartolomeo  pure  di  Casteggio. 

b)  Conventi,  Monasteri,  e  simili  associazioni. 
Monasteri    di  S.  Caterina    di  Siena  ,  di    S.  Gregorio    di 

Pavia,  di  S.  Chiara  di  Casteggio  —  Di  S.  Maria  delle 
caccie  di  Pavia  —  Convento  dei  Gerolomini  in  Monte- 
bello  —  R.  Padri  di  S.  Tommaso  di  Pavia  —  di  S.  Da- 
miano di  Milano  —  Olivetani  di  Pavia  —  Carmelitani 
scalzi  di  Pavia. 

C)  Enti  civili. 

Collegio  Notarile  di  Pavia  per  l'Ospedale  dei  Pellegrini, 
e  l'Oratorio  di  S.  Caterina  —  Collegio  Ghislieri  —  Ospe- 
dale di  S.  Matteo. 

Cambiamenti,  e  attualità 

Ma  un  cambiamento  assai  importante  avvenne  in  parte 
nella  proprietà  stabile  di  tali  enti  durante  il  dominio  Fran- 
cese, che  soppresse  molte  corporazioni    religiose,   dichiarò 
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nazionali  i  loro  beni,  e  in  seguito  li  alienò  ai  migliori  of- 
ferenti, oppure  li  assegnò  ai  più  facoltosi  obbligandoli  a 
pagarne  il  prezzo. 

Da  elenco  del  1802  relativo  a  privati  proprietari  di  fondi 
su  23  iscritti  risulta  che  non  conservarono  i  loro  possessi 
che  4  famiglie,  elio  sottentrarono  per  successione  4,  e  per 
acquisto  16. 

Dal  1884  al  1902  si  fece,  luogo  a  70  nuovi  proprietari. 

Ciò  palesa  che  vi  fu  molto  movim  Mito  o  impiego  di  ca- 
pitali in  fondi,  che  l'adito  alla  proprietà  stabile  è  aperto  a 

tutti. 

Ma  altri  molti  cambiamenti  avvennero  anche    in    tempi 

recenti  in  proprietà  collettive. 

Nel  1848  avvenne  la  soppressione  della  Compagnia  di 
Gesù,  e  del  S.  Cuore,  sicché  i  Gesuiti  che  solo  dal  L827 
avevano  fatto  acquisto  di  molti  torroni  in  Montoòello,  in- 
troducendo utili  innovazioni  agrarie,  come  si  dirà  in  se- 
guito, dovettero  abbandonarli  al  Demanio. 

Altre  soppressioni  si  fece*)  nel  1855-1862-66-67  ,  che 
forse  produssero  una  distribuzione  di  stabili,  oltre  il  bisogno. 

Essendo  in  oggi  proibite  le  mani-morte  a  scopo  di  puro 
colto  ;  essendo  vietati  i  ti decom messi,  e  i  maggioraseli  ,  e 
vigendo  nella  successione  il  pareggiamento  delle  femmine  ai 
maschi  non  si  sa  più  cosa  si  voglia  repentinamente  socia- 
lizzare se  non  è  il  distruggere  ogni  proprietà  stabile.  — 
E  però  da  avvertirsi  che  nuovi  enti,  o  corpi  morali,  o  as- 
sociazioni sorgono  numerosi,  e  il  governo  quando  si  tratta 
di  scopi  leciti  non  è  punto  restìo  ad  autorizzarli. 

3    Finanze,  o  entrate, 
e  spese  in  genere,  e  a  fflontebelio. 

Il  procurare  entrate  ,  e  far  fronte  alle  spese  è  a  mio 
avviso  una  funzione  organica,  poiché  il    denaro    è  l'equi- 
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valente  di  oggetti,  e  di  servizi  scambiati  sicché  si  dice  che 
col  denaro  si  fa  tutto  —  detto  però  molte  volte  abusato 
in  rapporto  alle  autorità  civili,  e  giudiziarie. 

La  più  antica  forma  di  entrate  erano  le  decime,  le  re- 
galie (come  è  detto  a  pag.  13-15).  —  Le  immunità  erano 
anche  un  vantaggio,  *e  queste  come  favore  erano  concesse 
a  istituzioni  di  beneficenza,  e  al  clero. 

Le  imposte  dette  contribuzioni,  o  taglie,  nella  loro  effi- 
cienza furono,  e  saranno  sempre  ravvisate  oneri  ,  carichi, 
o  pesi  poiché  in  generale  non  si  crede  di  dovere  spen- 
dere, che  pei  bisogni,  o  piaceri  individuali,  o  di  famiglia. 

In  passato  le  imposte  non  erano  meno  crucciose  ,  che 
ai  nostri  tempi.  Si  distinguono  da  queste  ,  perchè  erano 
speciali  o  per  un  dato  oggetto,  e  ciascuno  sapeva  ove  au- 
dava  ad  essere  applicato  il  suo  denaro.  La  spesa  per  le 
fosse,  e  fortificazioni  di  Milano,  come  si  disse,  venne  ri- 
partita fra  gli  abitanti  di  Montebello  meta  per  testa  ,  e 
mata  sugli  effetti  posseduti  (ricchezza  mobile  d'oggidì) 
esclusi  i  dipendenti  dai  Del  Conte,  e  di  Beccaria, 

L'imbottato  era  una  imposta  dovura  sulla  quantità  pro- 
palata o  notificata  del  vino  ,  e  delle  granaglie  raccolto. 

La  propalazione,  o  dichiarazione  per  iscritto  a  farsi  in 
proposito,  doveva  essere  sincera  a  pena,  in  caso  contrario 
di  qualche  tratto  di  corda  ,  o  tortura.  Tale  imposta  nel 
1531  era  esatta  dal  feudatario  conte  Galeazzo  Beccaria 
prenominato,  e  alla  sua  morte  dispose  ,  che  ,  venendogli 
celebrato  dai  frati  l'anniversario,  andassero  esenti  dall'im- 
posta i  loro  dipendenti  ,  o  i  dipendenti  dal  Monastero  di 
S.  Gè r vaso,  e    Protaso. 

Cessando  poi  l'esenzione,  anche  1'  anniversario  andò  in 
fumo  più  presto  del  legato  Del  Conte.  Ciò  avvenne  du- 
rante il  soggiorno  dei  Gerolomini  poiché  come  è  detto  a 
pag.  35  questi  sottentrarono  ai  Benedettini  nel  147 1. 
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Nel  1580  appare  di  una  tassa  per  sale  (o  in  ragione  di 
quantità  di  sale  presunto  consumato  dagli  abitanti),  e  per 
cavalli,  o  per  mantenimento  della  cavalleria. 

Nel  1802  la  privativa  del  sale  veniva  affidata  a  Cele- 
stino Barbanica,  detto  perciò  postaro  del  sale.  Tale  nome 
passò  poi  alle  botteghe  dei  pizzicagnoli  perchè  vendevano 
sale,  e  altri  generi  alimentari. 

Nel  1685  vi  erano  tre  imposte  col  titolo  di  Dominica 
civile,  Ottava,  e  Lavorerio,  ripartite  sulle  bocche  vive  ,  o 
morte,  o  inette  al  lavoro  produttivo. 

I  beni  del  clero  continuarono  ad  essere  immuni  da  im- 
posta, non  però  per  privilegio,  ma  perchè  nel  medio  evo 
non  vi  erano  imposte  sui  terreni ,  ma  le  decime,  e  regalie 
di  cui  sopra,  e  il  clero  seppe  conservare  lo  stato  antico. 
Anche  i  beni  dell'ospedale,  come  opera  di  beneficenza,  an- 
davano immuui.  (V.  pag.  39). 

Sul  finire  del  1700  man  mano  per  bisogni  di  guerra  i 
beni  del  clero,  e  di  ogni  altra  istituzione  vennero  ad  es- 
sere pareggiati  agli  altri. 

Nel  1802  alla  venuta  dei  Francesi  venne  applicata  la 
tassa  d'imposta  sui  fabbricati  in  ragione  delle  porte,  e  fi- 
nestre di  ciascuna  casa,  sicché  chi  aveva  più  case  venne 
ad  essere  colpito  per  un  numero  sbalorditivo  di  finestre  ; 
tali  Pio  Beccaria  tassato  per  159  finestre  ,  Bellisomi  Pio 
per  105  etc. 

E  sistema  giusto,  e  spiccio,  e  sicuro  quantunque  a  prima 
vista  sembri  contrasti  alle  esigenze  di  igiene  ,  e  al  bello 
architettonico. 

Imposte  personali. 

Nel  1800,  e  prima  era  in  uso  una  imposta  per  famiglia 
detta  cotizzo.  —  Era  una  specie  di  imposta  di  ricchezza 
mobile,  più  estesa,  ma  assai  modica,  e  fissa. 

Nella  legge  comunale  vigente  sono  acconsentite    ai  Co- 
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muni  molte  tasse  quantunque  da  alcuni  non  si  volessero 
che  tre  imposte,  ossia  la  fondiaria,  fabbricati,  e  personale, 
dovendo  le  imposte  essere  semplici,  e  uniformi  in  tutto  il 
Regno. 

Ora  si  stanno  studiando  delle  grandi  innovazioni  sui 
dazi,  anzi  questi  sono  prossimi  a  vedere  la  loro  fine.  — 
Verranno  necessariamente  surrogati  da  altre  imposte,  se  ai 
Comuni  non  è  data  facoltà  di  fare  riduzioni  nelle  spese, 
creando  gravi  difficoltà  ai  Municipi ,  e  acuendo  i  dissidi 
fra  i  cittadini  abbienti. 

Per  le  finanze  evvi  apposito  Ministero  con  uffici,  e  dipen- 
denti in  tutto  lo  Stato. 

Ai  Comuni  si  lasciò  di  procedere  all'  applicazione  del- 
l'imposta a  mezzo  di  rappresentanti  locali,  e  di  commis- 
sioni mandamentali,  provinciali,  e  centrali  —  sistema  libé- 
ralissimo ,  ma  che  aggrava  i  cittadini  coscienziosi.  Molti 
altri,  che  in  occasione  delle  riforme,  e  delle  guerre  per 
l'indipendenza  dichiararono  di  offrire  sostanze,  e  vita,  ora 
professano  il  principio  che  chi  fa  bene  al  Comune  fa  bene 
a  nessuno.  —  A  me  pare,  che  se  ai  frodatori  venisse  inflitta 
l'esclusione  dell'elettorato  si  avrebbero  maggiore  giustizia, 
moralità,  e  maggfori  entrate. 

4.  a)  Sicurezza  —  b)  Igiene  —  e)  Annona. 

a)  Sicurezza.  —  È  passato  il  tempo  in  cui  i  Comuni 
erano  costretti  a  farsi  giustizia  da  soli ,  o  in  unione  a 
qualche  paese  vicino  come  è  narrato  in  addietro.  Il  diritto 
di  asilo  e  di  rifugio  nelle  Chiese  venne  abolito.  La  sicu- 
rezza delle  persone ,  e  dei  beni  è  d'  interesse  generale  ,  e 
per  ciò  il  diritto  di  punire  si  esercita  ovunque  nello  Stato, 
e  fuori  Stato. 

Gli  Ungheri,  e  i  Saraceni  del  secolo  X ,  o  i  pirati  del 
XVII  non  danno  più  luogo  a  nuove  fortificazioni,  né  ne- 
cessitano la  soppressione  dei  Gerolomini. 
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Gli  anziani  dei  Comuni  non  sono  più  tenuti,  secondo 
l'istruzione  11  Agosto  1544,  alle  denunzie  dei  delitti  che 
poi  recavano  a  Pavia.  Basta  la  notorietà  dei  fatti  di  azione 
pubblica  per  dar  luogo  all'arresto  dei  colpevoli  anche  fuori 
Stato,  e  nelle  nuove  parti  del  mondo. 

La  Chiesa  però  mantiene  tutt'ora  il  suo  ufficio  di  pre- 
disporre gli  animi  non  solo  al  rispetto  delle  persone ,  e 
delle  cose,  ma  anche  all'affetto,  e  aiuto  reciproco. 

Lo  Stato  poi  provvede  alla  bisogna  non  solo  col  Codice 
penale,  ma  anche  in  molte  disposizioni  accessorie  contenute 
principalmente  nelle  leggi  dette  di  pubblica  sicurezza. 

Anche  le  disposizioni  sul1  a  pesca ,  e  sulla  caccia  ven- 
gono a  far  parte  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza.  Un 
tempo  la  caccia,  e  la  pesca  erano  privilegio  dei  regnanti, 
e  dei  feudatari,  e  per  loro  commodo,  e  piacere  si  trovò  la 
necessità  di  regolarne  l'esercizio  ;  oggi  le  relative  prescri- 
zioni hanno  per  iscopo  Y  utile  generale,  e  il  porto  d'armi 
prescritto  tutela  le  persone,  e  la  caccia. 

Tuttavia  l'opera  dell'  uomo  poco  giova  alla  sicurezza 
contro  i  fenomeni  naturali  quali  il  terremoto  del  1828, 
contro  l'inclemenza  delle  stagioni,  le  infezioni  che  minac- 
ciano persone,  animali,  e  prodotti. 

b)  Igiene,  e  sanità  pubblica.  —  E  certo  che  le  misure 
d'igiene  giovano  a  mantenere  la  sanità  pubblica  quindi 
buona,  e  copiosa  acqua,  buon'aria,  e  pulitezza  nelle  case, 
corti,  e  strade  —  formano  l'oggetto  di  disposizioni  generali, 
e  municipali. 

Nella  parte  elevata  del  paese  verso  la  casa  Bellagente 
ora  Yenco  non  vi  era  nel  1700  che  un  pozzo  ,  e  gli  ac- 
correnti per  attingervi  acqua  pagavano  L.  40.  —  Ora 
molte  case  posseggono  pozzi,  il  che  è  segno  che,  per  mag- 
giore facilità  di  opera,  e  di  provviste,  per  le  migliorate  con- 
dizioni finanziarie  molti  si  trovarono  in  grado  di  farli. 
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La  sanità  pubblica  a  Montebello  venne  gravemente  com- 
promessa nel  1836,  non  ostante  la  salubrità  del  paese,  il 
cholera  infierì  per  parecchi  mesi  a  Montebello,  risparmiando 
il  vicino  Casteggio.  Nel  1855  si  cambiarono  le  veci,  e 
mentre  meuò  strage  a  Casteggio  risparmiò  Montebello.  Nel 
1867,  il  cholera,  "quantunque  non  grave  ,  di  nuovo  tocco 
Montebello,  e  lasciò  illeso  Casteggio.  Il  cholera  è  adunque 
principalmente  dipendente  da  germi  di  infezione  recati  in 
un  dato  luogo.  Nei  primi  mesi  dell'  anno  1836  morì  il 
Parroco  D.  Ferdinando  Vachelli,  e  nel  giorno  5  Agosto 
mentre  tuttora  infuriava  il  cholera  il  Parroco  D.  Matteo 
Simonelli,  ora  defunto,  d'ordine  del  Vescovo,  si  reco  ad 
occupare  la  nuova  Parrocchia. 

Il  Parroco  espose  le  reliquie,  e  il  Comune  fece  diversi 
voti  che  tutt'ora  vengono  adempiuti. 

Una  nuova  incombenza  venne  iu  questo  secolo  affidata 
ai  Comuni,  quella  dei  cimiteri. 

Un  tempo  i  morti  si  seppellivano  nelle  Chiese,  avanti 
gli  altari,  attorno,  e  vicino  alle  Chiese. 

A  Montebello  vi  é  un  piccolo  spazio  pubblico  fra  la 
casa  del  Parroco,  e  la  proprietà  Ghislanzoni,  quivi  panni 
aver  visto  tutt'ora  l'ossario  o  raccolta  di  03sa  ,  e  princi- 
ealmente  di  teste  che  un  tempo  si  aveva  tutto  V  impegno 
di  tener  esposte  per  ricordo  dell'ultimo  fine,  e  per  qualche 
prece  ai  defunti  rimpianti. 

Sull'angolo  era  posto  l'albo  pretorio  (segno  delle  antiche 
relazioni  fra  Chiesa,  e  Comune)  oggi  trasportato  nei  locali 
già  Bellocchio  di  nuovo  acquisto. 

Nel  1834  venne  costrutto  il  cimitero  presso  il  Monu- 
mento Ossario.  Di  recente  venne  ultimato  il  Cimitero  nuovo 
presso  la  ferrovia,  essendo  il  primo  troppo  angusto,  pros- 
simo all'abitato  ,  e  reputato  di  cattivo  effetto  presso  l' Os- 
sario. —    Vedi  ?iota  a  pag.  98. 


Da  poco  tempo  venne  deliberato  di  conservare  anche  il 
cimitero  vecchio,  come  ricordo  dell'ultima,  e  accanita  difesa 
ivi  fatta  dagli  Austriaci. 

c)  Annoila.  —  Era  questa  una  grande  preoccupazione 
dei  tempi  passati.  —  Perciò  si  aveva  somma  cura  di  avere 
molini  ,  forni  per  ogni  piccolo  centro  di  popolazione. 
A  Montebello  oltre  due  moliui  vi  era  pure  uu  forno  co- 
munale ;  ne  nei  tempi  di  penuria,  e  per  bisogno  dei  più 
poveri  sarebbe  inopportuno,  che  venisse  ristabilito  qui ,  e 
altrove. 

Il  1752  fu  anno  di  straordinaria  siccità  ,  e  il  1753  di 
grave  carestia. 

Altra  annata  di  scarso  prodotto  fu  il  1783.  —  Il  Go- 
verno mandò  tosto  a  fare  una  statistica  di  quanto  per  ser- 
vire di  alimento  rimaneva  in  paese,  e  presso  ciascuna  fa- 
miglia, e  accertato  il  bisogno  di  quanto  occorreva  prima  di 
giungere  ai  nuovi  raccolti,  autorizzo  i  Comuni  a  provvedere 
granaglie  da  distribuirsi  salvo  rimborso  negli  anni  succes- 
sivi del  valore  delle  granaglie  provviste. 

Ora  il  problema  dell'annona  per  le  facili  communica- 
zioni  verte  fra  Stato,  e  Stato,  e  anche  all'interno  onde  in- 
coraggiare ad  una  maggiore  produzione. 

La  fondazione  di  un  monte  frumentario  fatta  nel  1730 
dal  fisico  Bertarelli  prova  che  il  provvedere  all'annona  fu 
preoccupazione  anche  di  privati. 

Il  legato  Kaina  pronvecleva  alla  distribuzione  di  pane  , 
ma  fatto  meno  intenso  il  bisogno  cessarono  le  relative  di- 
stribuzioni. 

La  distribuzione  del  sale,  un  tempo  calcolata  pel  bisogno 
di  ogni  persona,  e  a  base  d' imposta,  divenne  mezzo  di 
reddito  del  Governo,  o  genere  di  privativa. 

Il  provvedere  ai  tre  elementi  suindicati  spetta  da  noi  al 
Ministro  degli    interni    il  quale    provvede  nella  Provincia 
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a  mezzo    dei    Prefetti ,  dei    Sotto-Prefetti ,  e  dei   Sindaci 
quando  sono  all'altezza  della  loro  cariba. 

5.  Cose  militari,  e  forza  pubblica. 

Montebello  va  distinto  forse  fra  tutti  i  Comuni  del  Cir 
condario  per  fasti,  o  eventi  militari. 

A  Montebello  come  già  si  accenno  a  pag.  16  ,  ebberc 
luogo  nel  giorno  16  Aprile  1175  formali  negoziazioni  fr 
Federico  Barbarossa,  e  i  rappresentanti  delle  citta  contrc 
di  lui  alleate,  e  nel  dì  seguente  si  conchiuse  una  tregua 
Della  riuscita  di  tali  trattative  il  Cavagna,  voi.  Ili,  Agre 
Vogherese,  pag.  477  ne  dà  inerirò  all'arciprete,  e  ai  cane 
nici  di  S.  Lorenzo  di  Voghera.  (?j 

Nel  1213  Montebello  subisce  molestia    dalle    milizie 
città  Italiane  alleate  le  une  contro  le  altre  —  pag.  17-18; 

Montebello,  e  così  altri  Comuni,  e  terre  dovettero  con- 
tribuire alle  spese  per  la  costruzione  del  castello  di  Vo- 
ghera, e  di  Milano   —  pag.  32. 

Nei  1334  a  Montebello  come  luogo  munito  di  castello 
e  di  mura  turrite  (così  in  Italia  descritta,  pag.  261)  fanno 
capo  i  fuorusciti  Pavesi.  —  Rifuggo  però  dal  credere  che 
questi  rassomigliassero  a  quelli  di  Alessandria  in  tempi 
assai  posteriori. 

In  Alessandria  i  cittadini,  pur  tanto  benemeriti  per  la 
fondazione  della  loro  città  contro  lo  straniero  ,  nel  150Q 
erano  tutt'ora  scissi  in  partiti  ostilissimi  di  Guelfi,  e  Ghi-f 
bellini,  che  approfittavano  della  prevalenza  ora  dei  Francesi, 
ora  degli  Imperiali  per  rendersi  colpevoli  di  aggressioni, 
ladroneggi,  e  assassinii.  A  tali  atti  non  mancava  certo  la 
sanzione  dell'esercito  Francese. 

Carlo  VIII  Re  di  Francia  a  istigazione  di  Ludovico  il 
Moro  aveva  raccolto  in  fretta  un  esercito  fra  la  feccia 
delle  popolazioni,  e  tra  gli  usciti  dalle  galere,  che  nascon- 
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levano  le  orecchie  mozze,  e  le  carni  bollate  dal  carnefice 
sotto  i  lunghi  capelli. 

Ora  erano  i  Guelfi  che  alleatisi  ai  fuorusciti  dei  paesi 
ricini  davano  l'assalto  alla  città,  e  ne  espellevano  i  Ghi- 
sellini  incendiandosi  a  vicenda  le  case,  e  uccidendosi  senza 
»ietn.  —  L.  Bokdes  ,  1  Ciuci  fi ,  e  i  Gìtibellini  in  Ales- 
sandria. 

Nel  1513  ha  luogo  un  terribile  saccheggio  di  Voghera 
:he  certo  si  fece  risentire  fino  a  Montebello.  —  Tale  sac- 
cheggio avvenne  per  parte  delle  truppe  Spagnuole  dal  14 
\ì  20  Maggio  1513,  e  venne  accompagnato  dalla  uccisione 
li  più  di  600  abitanti.  —  V.  Battistella  ,  Ritagli,  e 
mimpoii,  Voghera  1890. 

Nel  1538  si  accenna  ad  un  convegno  di  fuorusciti  nel 
nogo  di  Montebello,  ove  si  dice  in  castello. 

Nei  1656  viene  ordinato  ai  guastatori  di  Broni  (specie 
i  milizia  rurale)  di  tenersi  pronti  per  andare  a  Monte- 
>ello.   —   A  che  fare?  Non  si  conosce. 

I  guastatori  nel  1482  vennero  paragonati  al  disastro  di 
ina  grandinata,  e  di  altre  terribilità  di  tempo. 

Nei  conti  del  Comune  trovasi  sempre  la  spesa  pei  gua- 
tadori  di  cui  sopra. 

Nel  conto  del  1706  trovasi  calcolata  la  spesa  di  L.  200 
er  carro  con  6  bovi,  e  3  uomini  mandati  a  Torino  in 
ervizio  delle  truppe  che  liberarono  Torino  dalle  truppe 
francesi,  ponendo  termine  all'  assedio  coli'  eroico  fatto  di 
>ietro  Micca  (29  a  31  Agosto). 

Tra  le  spese  ordinarie  figura  la  spesa  della  polvere  per 
li  spari  nella  festa  del  Corpus-Domini,  indizio  di  abitu- 
ine militare. 

Nel  1796  tutti  i  Comuni  del  Circondario  vennero  messi 

contribuzione  dall'armata  Francese  vincitrice  delle  truppe 
arde,  e  Austriache  a  Montenotte,  a  Millesimo,  e  a  Cos- 
Brìa. 
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Nel  1800  ai  9  Giugno  ha  però  luogo  la  battaglia  di 
Monte-bello  di  cui  si  è  già  tenuta  parola  a  pag.  4.6.  Que- 
sta andò  celebre  nei  fasti  militari ,  sicché  nel  1847  il  Duca 
di  Genova  recatosi  a  Voghera  vi  si  fermò  per  tre  giorni 
per  visitare  i  luoghi  ove  seguì.  —  Maragliano,  in  Teatri 
di   Voghera. 

A  Casteggio  si  poterono  raccogliere  nuovi  documenti  su 
tale  battaglia,  che  si  spera  di  pubblicare  in  appendice  a 
queste  notizie. 

Nella  ristampa  di  questa  battaglia  mi  sfuggì  la  relazione 
fatta  su  di  essa  da  un  W.  nel  18.01,  pubblicata  a  Lipsia, 
e  poiché  tale  relazione  è  riferita  dal  Conte  Cavagna  nel 
suo  Agro  Vogherese,  Voi.  Ili,  pag.  566,  gioverà  qui  farvi 
qualche  osservazione. 

La  relazione  W.  parla  esclusivamente  della  battaglia,  dal 
passaggio  del  Po  per  parte  dei  Francesi  fino  al  termine 
del  combattimento  nella  sera  del  9  Giugno,  ma  nulla  dice 
dei  movimenti  Austriaci  incominciati  fino  dal  Gennaio,  né 
dei  reggimenti  che  secondo  il  Doc.  I.  inserto  nella  nuova 
pubblicazione,  transitarono  a  Casteggio  diretti  a  Piacenza, 
e  riferendo  poi  sul  numero  dei  combattenti  si  limita  alle 
truppe  di  Ott  di  15000,  o  16000  uomini  di  30  battaglioni 
e  dice  che  combatterono  contro  85  battaglioni  Francesi. 

Ciò  è  poco  probabile  sia  avvenuto  argomentando  dal 
vigore  con  cui  i  Tedeschi  sostennero  il  combattimento  ,  e 
si  può  credere  che  per  quanto  è  a  mia  cognizione  il  nu- 
mero dei  combattenti  dalla  parte  Francese,  e  Austriaca  non 
sia  ancora  stato  precisato,  e  che  come  nelle  perdite  così 
nel  combattimento  fossero  a  forze  pari. 

Ognuno  si  ricorda  poi  della  battaglia    del    1859  (1) ,  e 


(1)  Il  monumento  di  questa  battaglia  venne  eretto   presso    il    Ci- 
mitero. —  Per  qualche  tempo  si  era  ravvisato  che  il  cimitero  disdi- 
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anche  di  questa  si  spera  di  pubblicare  in  appendice  la 
relazione  fatta  dal  Cav.  Pietro  Giuria,  inserta  nella  Storia 
aneddotica  dell'occupazione  Austriaca  nella  Provincia  di 
Voghera. 

Durante  il  dominio  Francese  1800-1814  si  teneva  rigo- 
rosissimo conto  dei  coscritti  per  rifornire  le  armate  Fran* 
cesi.  —  Nel  1811  si  ha  un  doppio  elenco,  e  nel  1813  si 
ordina  di  già  al  Maire,  o  Sindaco  la  compilazione  dell'e- 
lenco dei  nati  nel  1802-1803. 

Anche  nei  nostri  tempi  il  servizio  di  leva  si  fa  con 
molto  rigore,  meno  a  Napoli,  e  tutti  i  Comuni  contribui- 
scono alla  formazione  dell'  esercito.  —  Per  non  pochi  è 
questo  un  utile  mezzo  d'istruzione  ,  e  di  conoscere  mate- 
rialmente la  nuova,  e  ampliata  patria  Italiana. 

a)  Edilizia  a  MontebeBlo 

b)  Viabilità,  e  mezzi  di  communScazione 

e)  Acque. 

Dalle  funzioni  organiche,  e  di  tutela  passiamo  ora  alle 
funzioni  economiche. 

a)  Edixia.  —  L'aspetto  di  Montebello  variò  non  poco: 
poiché  un  tempo  la  parte  principale  era  il  castello  cinto 
ill'ingiro  da  mura.  Yi  erano  poi  alcune  costruzioni  di  case 
la  nobili,  e  il  resto  era  di  case  rurali,  e  cascine. 

Oggi  all'estremità  superiore  del  paese  vi  è  il  palazzo- 
rilla  Bellisomi.  A  levante  di  esso  vi  sono  le  solide  costru- 
rioni  Conti,  ora  Serpi,  e  altri  fabbricati  con  oratorio  tenuti 


)esse  al  monumento  ;  ma  poi  prevalse  il  partito  della  conservazione. 

Il  cimitero  venne  qnindi  imparato  alla  meglio,  e  sul  frontone  della 
)orta  d'ingresso  venne  fatta  la  seguente  iscrizione  :  —  Restaurato 
ber  deliberazione  del  20  marzo  1892  —  questo  sacro  recinto  — 
)erchè  ricordi  ai  posteri  —  l'ultimo  baluardo  delle  schiere   nemiche 

nella  memorabile  giornata  —  del  XX  Maggio  MDCCCLIX. 
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per  poco  tempo  dai  Gesuiti.  —  A  nord  di  questi  vi  era 
la  casa  Bianco,  ora  convertita  in  villa  dal  Comm.  Giacomo 
Veniali. 

Vien  dopo  pure  a  nord,  e  discendendo  la  villa  del  Mar- 
chese Lomellini  posta  nel  punto  più  centrale  del  paese  con 
esteso  giardino  tutto  isolato  all'ingiro.  Una  casa  dal  lato 
di  ponente  di  questa  villa  porta  la  data  scolpita  su  un 
mattone  1578. 

Segue  dopo  l'ampio  fabbricato  Gavina 

Più  in  giù  si  erge  il  fabbricato  dei  Gerolomini,  ora  Dei- 
Pozzo,  e  la  Chiesa  ;  ma  ciò  che  era  un  tempo  castello 
chiuso  ora  è  aperto  con  piazza  aperta  a  mezzodì,  e  levante. 

Se  si  volesse  considerare  l'abitato  di  Montebello  diviso 
in  parti  oltre  la  divisione  di  borgo,  e  castello  si  potrebbe 
ravvisare  una  parte  alta,  oltre  la  proprietà  Lomellini,  una 
parte  media  da  Lomellini  alle  case  Minoprio,  e  Isotta,  un 
borgo  superiore  lungo  la  strada  che  mette  al  monumento 
ossario,  e  borgo  inferiore  la  parte  più  bassa  ,  che  finisce 
sulla  strada  Romera. 

Le  vie  per  sentimento  d'Italianità,  e  per  onorare  i  grandi 
uomini  vennero  fregiate  dei  nomi  di  Vittorio  Emanuele, 
e  di  Cavour. 

Nel  1857-58,  tutto  il  paese  venne  riselciato  di  nuovo  , 
e  vennero  fatte  scomparire  le  passonate ,  che  in  alcuni 
luoghi  limitavano  la  viabilità. 

Le  ville  ben  dipinte,  e  le  contrade  selciate  contribuiscono 
ad  aumentare  la  bellezza  del  naese,  e  la  salubrità  dell'aria. 

Tutto  l'abitato  venne  da  poco  tempo  illuminato  econo- 
micamente a  acetilene. 

b)  Viabilità,  e  mexxi  di  commiinicaxione.  —  Fra  i 
mezzi  di  utilità  generale  sono  certo  le  strade  ,  e  le  altre 
communicazioni  che  si  studia  con  grande  alacrità  di  au- 
mentare, e  allargare. 
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Chi  avrebbe  immaginato  che  la  corrente  elettrica  avrebbe 
portate,  e  riportate  notizie  a  Montebello  ?  Eppure  è  così , 
e  così  é  anche  a  Codevilla,  e  Casteggio  ,  e  forse  si  verrà 
anche  al  telegrafo  senza  fili  d'invenzione  dell'italiano  Marconi. 

A  Montebello  funziona  regolarmente  la  posta  con  due 
distribuzioni  al  giorno. 

Ma  il  mezzo,  che  interessa  più  generalmente  gli  abitanti 
sono  le  strade  comuni;  salvo  la  differenza  di  strade  cattive, 
e  ora  buone,  le  strade  hanno  sempre  servito  ai  bisogni  di 
abitati,  e  per  coltivazione  di  fondi. 

Le  strade  comunali  si  distinguono  in  interne  ed  esterne. 
Sono  interne  la  strada  al  borgo  di  m.  200  ,  centrale  di 
m.  600,  del  molino  di  m.  200   —  in  totale  1  chilometro. 

Sono  esterne  la  strada  detta  dei  morti  di  m.  800.  — 
La  direzione  di  questa  differisce  alquanto  da  quella  indi- 
cata a  pag.  46,  poiché  si  distende  più  lontano  da  quella 
indicata  ed  è  parallela  al  corso  della  Coppa-torrente. 

Quella  dei  prati  di  m.  1500,  del  Maresco  di  m.  2400, 
della  Borra  di  m.  3000,  della  Casanova  di  m.  3000  ,  di 
Calcababbio  di  m.  600   —  in  totale  11  chilometri. 

A  Montebello,  oltre  la  strada  Yoghera-Casteggio  costrutta 
nel  1820  (1)  mette  capo  la  strada  provinciale  dell'  alto- 
Coppa.  Parte  pure  da  Montebello  la  strada  consortile  che 
mette  a  Roccasusella,  e  di  là  nella  valle  dell'Ardivestra. 

Il  tram  via  Yoghera-Stradella  costrutto  nel  1881  tocca 
la  parte  bassa  di  Montebello,  detta  il  Borgo,  ove  vi  era 
l'Ospedale  dei  Pellegrini,  e  colle  fermate  richiama  a  Mon- 
tebello in  buon  numero  gli  abitanti  delle  valli  di  Coppa  , 
e  di  Schizzola. 


(1)  I.  prezzi  corrisposti  a  le  espropriazioni  vennero  proposti  il  9 
marzo  1820  alla  pertica  in  L.  95  per  gli  aratori  -  per  le  vigne  in 
L.  120. 
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Per  questo  motivo  il  paese  venne  dotato  di  botteghe,  e 
negozi,  ove  viene  offerto  agio  ai  passanti  di  fare  le  più. 
necessarie  provviste.  Si  é  perciò  che  io  credo  tornò  op- 
portuno, e  vantaggioso  anche  il  ristabilimento  della  farmacia 
cessata  per  morte  del  titolare.     "'*"'  ' 

C)  Acque.  —  Il  territorio  di  Montebello  è  attraversato 
dalle  acque  del  torrente  Coppa,  e  Schizzola,  che  sbocca  nel 
Coppa.  —  Sul  Coppa  venne  fatto  'costrurre  da  non  molto 
un  ponte  per  mettere  in  commhnicazione  l'abitato  principale 
colle  frazioni   della  Sgàrbina  ,  Castelfelice  ,  e  S.  Quirico. 

Montebello  utilizza  le  acque  della  Schizzola  per  il  mo- 
vimento di  due  molini  colla  roggia  molinara,  e  ciò  da  tempo 
assai  remoto,  roggia  forse  dovuta  ai  Benedettini. 

Nel  1785,  e  1801  avvenne  per  detta  roggia  una  tra- 
sferta dell'autorità  per  disciplinare  il  consorzio  come  si  è 
detto  a  pag.  44. 

Ma  un  provvedimento  assai  più  importante  venne  preso 
nel  1748  circa  le  acque  defluenti  dalle  colline  fra  Monte- 
bello,  e  Voghera  come  risulta  da  un  documento  a  stampa. 
Giova  il  riferirlo  perchè  può  interessare  la  storia  del  Vo- 
gherese.  Avendo  la  data  1748,  è  uno  dei  primi  atti  solenni 
compiuti  dai  Deputati  della  Congregazione  civile  dell'  01- 
tre-Po,  dopo  l'erezione  di  esso  in  provincia  avvenuta  nel 
1745,  come  si  è  narrato  addietro,  e  offre  il  modo  di  facil- 
mente conoscere  quali  erano  i  bisogni  del  piano  Yogherese 
a  monte  della  via  Emilia,  bisogni  che  forse  tutt'ora  si  fanno 
sentire. 

«  Avendo  stimato  opportuno  la  Congregazione  dei  si- 
gnori censiti  civili  della  provincia  Oltre-Po  di  porre  qual- 
che rimedio  al  gran  danno,  che  risente  la  parte  più  bassa 
di  detta  provincia  nell'allagamento,  e  ristagno  d'  acque  di 
una  quantità  considerevolissima  di  terreno  per  non  potersi 
scaricare  al  fiume  Po,  le  acque  che  decadono  dalle  colline, 
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è  da  terreni  più  alti  per  mancanza  di  coli  necessarii ,  ed 
essendosi  degnato  l'Eccellentissimo  Senato,  in  seguito  a  ri- 
corso della  Congregazione,  di  delegare  l' Illustrissimo  Si- 
gnor Pretore,  e  maggior  magistrato  della  stessa  Provincia, 
perchè  in  siffatti  casi  a  istanza  di  qualunque  ricorrente 
proceda  sommariamente  a  termini  di  ragione  ,  disponendo 
che  le  di  lui  sentenze  debbano  avere  la  più  pronta  esecu- 
zione, rimossa  ogni  appellazione,  e  come  più  diffusamente 
risulta  dalla  supplica,  e  lettere  di  detto  Eccellentissimo 
Tribunale 

Perciò  Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegua,  Cipro,  e  Geru- 
salemme etc. 

Viste  le  preghiere  dei  deputati  della  Congregazione  ci- 
vile della  Provincia  Oltrepadana  mandò  al  Pretore  onde, 
provvedesse  come  di  ragione  sulle  istanze  fatte,  rimosso  ogni 
effetto  sospensivo  in  qualunque  appello. 

Sottoscritto  per  i  ricorrenti  Grasso  Causidico  collegiato. 

Firmato  Berretta  di  Cervignasco  (Intendente)  ff.  di  Pre- 
tore delegato. 

Pubblicato  il  presente  avviso,  onde  possano  togliersi  quei 
pregiudizi,  che  senza  di  ciò  sembravano  inevitabili  ad  una 
grau  parte  di  terreni  ed  ai  possessori.  » 

A  Moutebello  vi  è  pure  un  altro  consorzio  detto  della 
Roggia  torbida,  o  cavo  Raschetta. 

Tra  i  rivi  che  venendo  dalla  collina  attraversano  il  terri- 
torio piano  di  Moutebello  ,  vi  sono  a  Genestrello  il  fosso 
detto  dei  Gamberi ,  il  Fossagazzo  ,  il  Bùgnolo  ,  etc. ,  e  la 
fontana  presso  la  Chiesa,  fatta  scavare  dai  Botta  di  Bran- 
ciuzzo  come  si  riferì  parlando  della  Chiesa  di  Genestrello. 

7.  Commercio,  arti,  professioni,  e  industrie. 

Se  nei  rami  precedenti  hanno  parte  la  Chiesa,  e  gli  or- 
dinamenti pnbblici  governativi,  e  comunali  ,  in  questo  ha 
principale  ingerenza,  e  azione  1'  elemento  privato  ,  il  suo 
libero  arbitrio  nella  scelta  delle  occupazioni,  ma  per  usarne 
bisogna  avere  attitudini  proprie  ,  attendere  a  queste  con 
intelligenza,  e  attività,  e  giovarsi  dei  consigli  altrui. 
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Però  devesi  premettere,  che  anche  il  Governo  ha  la  sua 
parte  di  azione  in  quan tocche  regola  le  fiere,  e  i  mercati, 
il  corso  delle  monete,  i  pesi,  e  le  misure,  etc. 

Pesi ,  misure ,  e  monete.  —  Pesi ,  e  misure  vennero 
sempre  praticate  anche  prima  delle  disposizioni  generali  del- 
l'autorità. A  me  venne  fatto  di  vedere  una  piccola  misura 
in  pietra  per  liquidi  forse  dei  tempi  dei  Benedettini ,  ma 
bastò  accennare  a  una  sua  probabile  importanza  archeolo- 
gica, perchè  non  fosse  più  visibile.  —  I  Longobardi  con- 
tavano a  dozzina  o  a  sistema  dodicesimale  -  da  ciò  l'uso 
tutt'ora  permanente  di  conteggiare  a  dozzine  ,  e  le  parole 
dozzina,  dozzinante  etc. 

I  pesi,  le  misure,  e  le  monete  variavano  secondo  i  prin- 
cipali generi  che  si  scambiavano  fra  un  paese,  e  l'altro,  e 
secondo  i  principali  centri,  o  principati,  ducati,  reami  a  cui 
vennero  assegnati  i  nostri  paesi,  quindi  si  ebbero  misure 
Tortonesi,  Pavesi,  Milanesi.  —  La  moneta  più  antica  in 
uso  era  la  Pavese  -  dopo  la  Milanese.  Il  quattrino  ,  e  il 
soldo  di  Milano,  la  Mariassa  (o  Lira  di  Maria  Teresa)  ten- 
nero il  campo  fino  all'unificazione  del  sistema  monetario 
reso  possibile  coli' unificazione  del  Kegno. 

Con  ciò  pure  cessò  l'uso  dei  bilancini  per  monete,  e  i 
relativi  pesi  in  ottone  soventi  scambiati  per  monete  d'oro. 
—  Da  molti  anni  venne  fatto  un  edificio  per  la  bilancia 
pubblica.  —  L'osservare  i  relativi  registri  che  contengono 
l'indicazione  delle  merci,  e  della  loro  provenienza,  può  of- 
frire un  mezzo,  a  chi  non  si  occupa  esclusivamente  delle 
cose  proprie,  di  conoscere  il  commercio  interno,  e  esterno 
del  Comune. 

Un  manifesto  del  1745  pubblicò  l'elenco  di  24  monete 
d'oro,  e  di  30  monete  d'argento,  e  regolò  il  corso  di  cia- 
scuno. —  Ma  tutt'ora  in  questo  secolo,  o  nel  1817  biso- 
gnava fare  i  conti  secondo  il  corso  delle  monete  sulla  piazza 
di  Genova,  o  di  Milano  ;  e  non  v'ha  dubbio,  che  il  sistema 
decimale  tanto  nei  pesi,  e  misure,  che  nelle  monete  segna 
una  maggiore  facilitazione  nelle  contrattazioni. 
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Mercati.  —  Secondo  il  Cavagna  S.  Giuliani  nelle  Pa- 
gine sparse  di  Storia  Patria  ,  voi.  II ,  Montebello  volle 
nel  1690  istituire  un  mercato  proprio  ,  ma  venne  osteg- 
giato dai  consoli  di  Casteggio  che  vantavano  il  privilegio 
di  un  mercato  libero,  e  franco  fino  dal  1532. 

Arti,  e  mestieri.  —  Le  arti,  e  mestieri  sono  quelle  che 
maggiormente  caratterizzano  i  paesi. 

Lungo  le  alpi  vi  sono  aiti ,  e  mestieri  professati  per 
paese,  e  per  tradizione.  —  Così  i  cebrari  vengono .  dalla 
Valsesia,  i  calzolai  dal  lago  d'  Orta  detto  forse  per  tale 
motivo  lago  Cusio. 

La  necessità,  o  la  deficienza  di  mezzi  alimentari  da  se- 
coli determinò  una  notevole  emigrazione  in  tutti  i  paesi 
alla  lontana,  e  nei  tempi  più  vicini  anche  in  America. 

Le  arti,  e  mestieri  esercitati  ebbero  in  passato  momenti 
favorevoli,  e  favorirono  1'  arricchire  di  parecchie  famiglie. 
—  Oggi  tale  condizioni  sono  forse  diminuite  perchè  coi 
mezzi  di  communicazione  più  facile  è  il  provvedersi  lon- 
tano, ed  è  maggiore  anche  in  luogo  la  concorrenza. 

Industrie,   —  Le  arti,  e  mestieri  nell'agglomerarsi  delle 
popolazioni  precedono  necessariamente  l'industria,  e  il  com- 
mercio ,  perchè    esigono  minori    capitali ,  e  perchè    prov- 
vedono ai  bisogni  più  cornimi  di  vitto,  vestito,  e  casa. 
A  Montebello  è  molto  antica  la  fabbricazione  dei  mattoni. 

Le  fornaci  da  mattone,  da  tre  nel  1700,  si  ridussero  ad 
una  :  ma  non  vi  è  dubbio  che  questa  a  sistema  Hoffman 
superi  di  molto  la  produzione  delle  antiche.  I  molini  sono 
nello  stesso  numero,  ma  aggiunsero  una  seconda  ruota. 

La  fabbricazione  dei  mattoni,  e  la  macinazione  sono  le 
uniche  industrie,  che  esigono  un  notevole  capitale. 

Le  arti,  e  mestieri  in  un  paese  sono  quali  esigono  i  bi- 
sogni locali  del  vitto  (panatteria  ,  e  un  tempo  forno)  di 
indumentazione,  e  di  abitazione. 

La  massima  libertà  è  in  proposito  accordata  a  tutti  ed 
è  quella  di  cui  si  fa  principalmente  uso,  e  di  cui  il  mag- 
gior numero  è  più  competente  a  parlare. 

E  poiché  ebbi  la  fortuna  di  raccogliere  notizie  relative 
del  1800,  e  dell'ultimo  censimento  del  1901,  per  cortesia 
di  paziente,  e  ottima  persona  di  Montebello,  porrò  i  relativi 
pati  a  confronto. 
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Y.  Addetti  a  servizio  di  sanità,  e  di  sicurezza. 

Farmacista  1  -  Levatrici  2  -  Medico  condotto  1. 

Privative  1  -  Custode  del  campo-santo  1. 
VI.  Addetti  a  uffici  pubblici ,  religiosi,  d'istruzione,  e 
beneficenza. 

Segretario  1  -  Geometra  1  -  Messo  1  -  Guardie  3. 

Maestri  pubblici  4,  privati  1  -  Suore  maestre  3. 

Sacerdoti  5. 

Noi  abbiamo  adunque  un  aumento  generale  nelle  per- 
sone dedite  a  occupazioni  speciali  in  più  della  occupazione 
agraria,  ossia  46  nel  1800  contro  87  nel  1901,  escluse  le 
persone  addette  a  servizi  pubblici,  o  esercenti  professioni 
non  calcolate  nella  statistica  del  1800.  Queste  unite  alle 
87  darebbero  un  totale  di  persone  esercenti  commercio  , 
arti,  industrie,  e  professioni  di  113. 

La  popolazione  di  Montebelio  essendo  di  2176  ,  e  cal- 
colate che  le  100  persone  abbiano  una  famiglia  di  4  per- 
sone ne  avremo  400,  e  avremo  circa  1500  persone,  o  2(3 
che  attendono  all'agricoltura  come  vedremo  in  seguito. 

Esaminando  poi  ciascuna  classe  troviamo  nelle  occupa- 
zioni per  alimentazione  notevole  il  numero  dei  pizzicagnoli 
in  7,  degli  osti  in  8  ,  dei  caffettieri  in  4  ,  dei  pasticcieri 
in  3,  o  in  generi  di  consumo. 

Meno  male,  se  i  soli  bisogni  che  prima  si  soddisfacevano 
nelle  case  vengano  ora  soddisfatti  nei  luoghi  pubblici. 

Le  arti,  e  i  mestieri  relativi  all'indumentazione  di  poco 
aumentarono. 

Aumentarono  molto  quelli  relativi  a  costruzioni  prin- 
cipalmente i  muratori,  e  i  falegnami  ;  diminuirono  le  arti, 
e  mestieri  misti  che  trovano  maggior  ragione  di  vivere  a 
Casteggio. 

Nella  statistica  del  1800  non  si  parla  delle  persone  e- 
sercenti  professioni  o  adette  a  funzioni  pubbliche  ,  quindi 
risparmiamo  i  confronti. 
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À  tali  esigenze  sembra  provvisto  a  sufficienza. 

Ma  un'altra  avvertenza  importante  è  da  farsi  ed  è  tra 
la  produzione,  la  distribuzione,  il  consumo  della  ricchezza 
sociale,  o  meglio  dei  mezzi  di  coesistenza. 

Il  perno  di  tutto  a  Montebello  è  il  terreno,  e  l'agricol- 
tura, le  arti  manuali  producono  abiti,  abitazioni,  alimenti 
trasformando  materie  prime  già  esistenti.  E  partecipando 
colla  mercede,  col  salario  alla  distribuzione  del  denaro,  e  al 
relativo  consumo  che  si  può  provvedere  ai  propri  bisogni, 
e  anche  arricchire. 

Come  ciò  avvenisse  in  passato,  e  avvenga  al  presente 
è  oggetto  degno  di  studio.  —  Forse  vi  era  maggiore 
moderazione  nelle  spese  ,  o  nel  consumo  ,  maggiore  mo- 
rigeratezza, e  previdenza. 

Chiuderò  con  qualche  osservazione  che  varca  i  confini 
di  Montebello. 

Le  classi  del  lavoro  manuale  vennero  in  questi  ultimi 
anni  da  turbolenti  per  natura,  da  politicanti,  e  da  incom- 
petenti eccitate,  e  suggestionate  a  un  nuovo  genere  di 
progresso  al  Marxismo  o  al  progresso  unicamente  materiale. 
—  Secondo  essi  l'unico  lavoro  è  il  lavoro  manuale,  1'  u- 
nico  fine  è  il  piacere  ,  e  il  godimento  materiale  ;  scono- 
scono quindi  la  natura  umana  nelle  sue  tendenze  morali, 
intellettuali,  e  sociali. 

Per  essi  la  individualità  umana,  la  famiglia  sono  nulla, 
libero  amore,  e  libera  disponibilità  delle  cose  ;  nulla  Tes- 
sere di  un  popolo  come  nazione,  nulla  gli  ordinamenti  re- 
ligiosi, che  indirizzano  la  società  al  riconoscimento  di  un 
ordine,  e  ordinatore  sovrumano,  nulla  quanto  si  è  venuto 
costituendo,  e  svolgendo  naturalmente  fin  qui  secondo  le 
umane  tendenze. 

Invece  di  riconoscere  la  solidarietà,  che  corre  fra  le  di- 
verse classi,  e  fra  gli  ordinamenti  privati  vorrebbero  tutto 
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collettivare  sotto  un'  unica  direzione  della  classe  operaia , 
recando  un  immenso  disordine. 

E  che  cosa  è  il  municipio,  il  comune  se  non  la  colletti- 
vazione,  la  riunione  di  determinati  servizi  pubblici  ,  che  i 
privati  sarebbero  inetti  a  disimpegnare  ? 

Agricoltura. 

E  questa  l'arte,  e  l'industria  principale  —  base  dell'es- 
sere economico  locale. 

Non  per  nulla  si.  dice,  comunemente  che  tutto  vien  fuori 
dalla  terra  coltivata  o  dall'agricoltura. 

Come  si  scorge  dalla  statistica  la  popolazione  che  attende 
all'agricoltura  è  dei  due  terzi. 

Le  due  Società  operaie,  maschile,  e  femminile,  che  qui 
esistono  in  Montebello  non  possono  quindi  essere  in  pre- 
valenza che  di  famiglie  di  agricoltori.  —  Sono  da  farsi 
voti,  che  tengano  conto  delle  condizioni  generali  del  paese, 
e  che  giovino   al  progresso  morale,  economico  comune. 

Neil'  agricoltura  moderna  —  si  vuole  che  dalla  forma 
patriarcale  si  passi  all'industriale,  all'uso  dei  concimi  chi- 
mici in  più  dello  stallatico,  all'uso  di  macchine  agrarie  etc. 
onde  utilizzare  più  intensamente  ,  e  estesamente  le  forze 
naturali  o  della  terra. 

Tediamo  ora  alcunché  delle  vicende  dell'agricoltura. 

Dei  Benedettini  si  è  parlato  in  via.  d'induzione  (pag.  9) 
come  quelli  che  di  già  esercitarono  una  agricoltura  razio- 
nale. 

Di  particolare  dopo  nulla  o  quasi  nulla  mi  venne  fatto 
di  conoscere  fino  al  1530,  e  ciò  dall'atto  di  investitura  di 
cui  si  è  già  parlato  addietro  a  proposito  di  Genestrello. 

Gioverà  riprodurne  una  parte,  avvertendo  però,  che  l'atto 
è  stato  fatto  in  Pavia,  e  che  il  notaio  può  aver  caricato 
le  tinte  argomentando  da  quanto  aveva  luogo  a  Pavia,  o 
nel  ducato  di  Milano. 


Ili 

L'investitura  30  Aprile  1530  a  rog.  Mangano,  venne  sti- 
pulata nella  casa  dei  coniugi  Lonati  in  parrocchia  di  S.  Da- 
miano, e  porta  S.  Maria  Cremona  in  Pavia  -  e  così  dice  : 

«  Essendo  che  antecedentemente  un  Bartolomeo  de  Ghi- 
soni  già  Kettore  di  S.  Giorgio  in  Fenarolo  aveva  inve- 
stito Ant.  Frane,  de  Minacis,  poi  morto,  di  pertiche  88  di 
terreno  a  Genestrello,  e  vicinanze,  come  da  investitura  16 
gennaio  1489,  rog.  Matteo  Patroneri. 

«  In  oggi,  ottenute  lettere  di  autorizzazione,  stante  la 
proibizione  pei  decreti  ducali  ai  laici  di  assumere  beni 
ecclesiastici 

«  Essendo  che  per  le  notorie  guerre,  che  da  dieci  anni 
atrocissimamente,  e  crudelissimamente  si  fecero  in  questo 
dominio  di  Milano,  questo  rimase  ,  e  rimane  al  presente  , 
e  per  più  anni  incolto,  sia  per  la  deficienza  degli  uomini 
lavoratori,  e  delle  bestie,  perchè  ora  sono  rari  gli  abitati, 
e  gli  abitanti  di  detto  dominio  per  la  scarsità  delle  vetto- 
vaglie da  pascersi,  e  perciò  non  solo  le  dette  proprietà  su- 
descritte  non  si  possono  dire  di  buon  reddito,  ma  altre  più, 
e  inuumerevoli  ottime  possessioni  rimasero  incolte  da  più 
anni  passati,  e  al  presente,  e  rimarranno  in  avvenire,  come 
è  notorio. 

«  Che  tali  cose  considerando  il  Rev.  D.  Giovanni  Lu- 
chino de  Corte  attuale  rettore  di  detta  Chiesa ,  pel  minor 
danno  e  detrimento ,  anzi  per  evidente  utilità  della  sua 
Rettoria,  e  Chiesa,  richiese  l' infranominato  Gerolamo  de 
Lonati,  marito  della  Anna,  figlia  del  De-Minacis,  che  sol- 
tanto per  amor  di  Dio,  in  elemosina,  e  per  V anima  sua, 
e  del  padre  Antonio  Francesco,  già  fittabile ,  e  degli  altri 
suoi  defunti  volesse  soddisfare  i  fitti  rimasti ,  e  coltivare 
in  avvenire  i  fondi  ricevendoli  in  enfiteusi. 

«  Che  il  Gerolamo  Lonati  si  dichiara  disposto  a  com- 
piacere, non  per  il  lucro  che  nel  decennio  potrebbe  ritrarre 
ma  per  amore  di  Dio. 
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«  Quindi  il  Corte  rinnovando,  e  riformando  l'investitura 
anteriore  investe  il  maestro  Gerolamo  de  Lo  nati  ed  eredi, 
eccetto  però  i  collegi,  ospedali,  persone,  e  luoghi  proibiti, 
di  peri  88  tav'!  6  poste  a  Genestrello  —  senza  pero  par- 
lare di  fabbricati. 

Il  fitto  annuo  fu  stabilito  in  L.  12  da  pagarsi  nella  fe- 
sta di  S.  Martino.  Il  rettore  ricevè  all'  atto  un  paio  cap- 
poni, e  L.  20  a  saldo  fitti  dovuti. 

Tra  i  fondi  sono  indicate  pezze  diverse  di  prato  ,  coe- 
renti l'ospedale  di  Montebello,  il  Lazzaretto  di  Pavia,  Maz- 
zodius  (forse  Mazzocchi),  De  Cava^nis  ,  Ariani ,  Milanesi , 
Maxisterio,  Strada,  Ventura,  Gratoni,  De-Nigro,  Contegni, 
e  il  rivo  Fossagazzo. 

Il  fatto  della  concessione  di  88  pertiche  per  L.  12  al- 
l'anno pare  abbastanza  significativo  del  poco  valore  attri- 
buito a  fondi  forse  allora  negletti,  ma  attualmente  fertilis- 
simi. 

Nel  1570  la  Foglierina  dicesi  tutt'ora  zerbo. 

Nel  1588,  1  giugno  a  rog.  Canevari  il  Rev.  Don  Pietro 
De-factis  investe  a  Alessandro  Cagnone  una  pezza  di  terra 
parte  a  vigna  bassa,  e  parte  eulta  di  pert.  8  pel  canone 
di  ^oldi  32. 

Dopo  tale  tempo  l'aumento  progressivo  dei  canoni  fino 
quasi  a  raggiungere  il  prezzo  dell'affitto  segna  1'  aumento 
di  prodotti,  e  quindi  un  miglioramento  nell'agricoltura    — 

Così  avvenne  anche  per  le  case. 

Nel  1787  si  ha  1'  esempio  di  pagamenti  in  genere.  — 
Anzi  la  retribuzione  in  generi,  e  per  abbuonamento  an- 
nuale per  quasi  tutti  i  bisogni  domestici ,  viene  tutt'  ora 
seguita  da  molte  famiglie. 

Nel  1802  il  territorio  venne  considerato  diviso  in  per- 
tiche 9909  di  aratori  —  10514  di  avitati  —  1218  di 
prativi    —  1921  di  boschi,  o  gerbidi. 
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È  probabile  sia  diminuita  la  superficie  dei  boschi,  ma 
non  molto  diversa  deve  essere  la  proporzione  delle  altre 
colture  —  E  notevole  la  quantità  dei  vitati. 

Oggidì  i  diversi  malanni  della  vite,  la  spesa  di  allesti- 
mento, il  caro  della  mano  d'opera  senza  considerazione  al 
basso  prezzo  di  vendita,  lasciano  temere  il  ripristino  delle 
investiture,  e  relativi  canoni. 

Nel  1803  ai  3  maggio  si  ebbe  a  Montebello  una  orri- 
bile grandinata  al  piano. 

Fecero  ricorso  per  danni  Pio,  e  Giovanni  cugini  Ghi- 
ringhelli.  -  In  allora  non  si  usavano  cannoni  sulla  cui 
efficacia  si  discute  tutt'ora,  ma  ciò  che  potrebbe  farsi  con 
maggiore  sicurezza  sarebbe  di  pagare  qualche  centesimo 
di  più  per  pertica  per  indenizzare  i  danneggiati  nei  rac- 
colti tenendo  in  riserva  qualche  somma  secondo  il  bisogno. 

Una  variazione  notevole  venne  apportata  nello  sradica- 
mento delle  noci,  e  con  essi  scomparvero  i  torchi  da  olio. 

I  Gesuiti  che  per  poco  tempo  (1824-1848)  ebbero  pos- 
sessi a  Montebello  introdussero  la  seminale  coltivazione 
della  melica  a  file. 

I  Gesuiti  importarono  da  Chieri,  e  diffusero  la  coltiva- 
zione di  due  varietà  di  vitigni,  la  bonarda,  e  la  fresa,  che 
tutt'ora  l'una  per  la  bontà,  e  1'  altra  per  la  costante  pro- 
duttività si  mantengono  in  credito  presso  i  viticoltori  Mon- 
tebellesi. 

Di  vigne  spesse,  e  alteni  (i  nomi  di  alteni,  altani,  e  ai- 
tini  indicavano  probabilmente  viti  tenute  sulle  piante)  non 
se  He  vedono  più.  ;  per  il  dolce  pendio  del  terreno  prevale 
in  oggi  nelle  vigne  la  coltivazione  a  filari  che  negli  inter- 
filari  permette  di  produrre  grano,  melica,  sreneri  assai  pre- 
ziosi nell'economia  rurale. 

Scomparvero  i  torchi  da  vino  in  legno:  ridotti  a  propor- 
zioni minori,  ma  montati,  e  fatti  in  gran  parte  in  ferro 
divennero  propri  quasi  d'ogni  mediocre  produttore  di  uva. 
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L'industria,  il  commercio,  le  arti,  i  mestieri  ,  1'  agricol- 
tura costituiscono  la  parte  economica,  e  come  si  disse  più 
caratteristica  di  una  data  località. 

In  relazione  a  tali  elementi  ,  e  alle  relative  istituzioni 
gli  abitanti  di  un  paese  o  città  vengono  a  formare  tanti 
ceti  o  classi  distinte  per  occupazione  fino  a  qualche  anno 
addietro  non  desideranti  la  roba  d'altri.  Così  fosse  anche 
per  l'avvenire. 

Tale  occupazione  varia  per  diversità  di  attitudini  perso- 
nali, di  tradizioni,  di  precedenti  di  famiglia,  e  il  tutto  in- 
sieme costituisce  1'  essere  sociale  economico  ,  e  particolare 
dei  paesi,  e  della  città,  degno  delle  cure,  del  più  attento 
studio  statistico  per  parte  delle  persone  più  pacificamente 
laboriose,  più  eulte,  e  degli  amministratori  comunali. 

Per  l'importanza  generale  economica  delle  relative  occu- 
pazioni presso  la  Nazione  o  nello  Stato  vennero  nel  centro 
eretti  i  Ministeri  d'industria,  commercio,  e  di  agricoltura. 

Nei  capi  luoghi  di  provincia,  e  di  circondario  funzionano 
altre  istituzioni  come  Sindacati,  Consorzi,  e  Comizi  agrari, 
Montebello  concorre  tanto  a  sostenere  il  Comizio  agrario 
di  Voghera,  quanto  il  Consorzio  antifilloserico  ivi  eretto 
onde  difendere  la  nostra  viticoltura  dal  terribile  insetto  de- 
vastatore, la  fillossera. 

8.   a)  Istruzione  pubblica,  e  educazione 
b)  Beneficenza  -  e)  Belle    arti  -  d)  Culto 

Cogli  istituti  di  cui  sopra  ha  luogo  1'  esplicazione  della 
parte  morale,  sociale,  pubblica. 

Di  istruzione  pubblica  secondo  le  forme  ,  e  prescrizioni 
attuali  non  occorre  parlare,  l'istruzione  o  meglio  1'  educa- 
zione delle  masse  nei  tempi  passati  seguiva  nelle  Chiese 
per  mezzo  orale,  e  oggettivo. 

Anche  oggidì,  per  chi  vuole  ravvisare  le  cose  quali  sono 
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l'istruzione,  e  l'educazione  del  maggior  numero  segue  in 
tal  modo.  Basta  interrogare  un  buon  popolano  sui  doveri 
verso  Dio,  e  verso  il  prossimo,  e  la  società  per  averne  la 
conferma.  —  Tale  influenza  viene  poi  sentita  anche  da 
altri,  che  aborrono  la  Chiesa,  e  il  Catechismo  quantunque 
in  fatto  accettino  negli  utili  il  frutto  di  tali  insegnamenti. 

Istruzione,  e  educazione  segue  in  società  cogli  avveni- 
menti pubblici,  e  privati;  si  impara  dalla  loro  percezione, 
e  considerazione,  molte  volte  senza  accorgersene,  e  incon- 
sciamente :  segue  colla  lettura  di  libri,  e  periodici  quando 
siano  buoni,  e  adatti  alla  classe,  di  chi  legge. 

Ma  il  luogo  ufficiale  dell'  istruzione  ,  e  dell'  educazione 
è  nei  paesi  la  scuola  elementare,- poiché  non  solo  vi  si 
insegnano  gli  elementi  del  sapere,  ma  si  educano  alla  so- 
cietà di  cui  entro  15  o  20  anni  faranno  parte. 

Diamo  quindi  uno  sguardo'  alle  scuole  di  17  anni  fa,  e 
poi  alle  scuole  attuali. 

Nel  1884  una  scuola  inferiore  mista  preparatoria 

annoverava  maschi  65,  femmine  65,  o  alunni       130 

2.  una  scuola  maschile  alunni         ...  50 

3.  una  scuola  femminile  alunne       ...  50 


Totale  230 
Nel  1884  veniva  osservato,  che  dovendo  gli  alunni  della 
prima  scuola  pel  loro  numero  frequentare  la  scuola  in 
due  tempi,  e  una  sol  volta  al  giorno  coll'orario  di  due  a 
tre  ore,  era  evidente  che  il  loro  profitto  restava  dimezzato 
a  fronte  degli  altri. 

Nel  1891,  o  dopo  il  1884,  venne  divisa  la  scuola  pre- 
paratoria unica,  e  affidata  a  due  maestre  sicché  in  oggi 
si  hanno 

1.  in  tre  scuole  maschili       .         .         .         alunni  102 
(o  nella  I.  28,  nella  IL  39,  nella  III.  15) 
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2.  Delle  tre  scuole  femm.  (I.  52,  IL  20,  III.  15)  67 

Aggiungendo  i  bambini  dell'asilo  di  cui   sotto  83 


Alunni  252 

Sembra  notevole  la  differenza  fra  maschi,  e  femmine. 

La  società  ginnastica  di  cui  si  parla  nelle  notizie  del 
1884,  ed  è  tutt'ora  viva  sulla  carta,  potrebbe  essere  sur- 
rogata (  e  forse  la  è  già)  da  qualche  esercizio  nelle  scuole. 

Nelle  scuole  si  insegna  la  meccanica  del  leggere  ,  dello 
scrivere,  e  del  far  conti ,  ma  l' istruzione  ,  e  1'  educazione 
deve  essere  diretta  a  dare  sufficienti  indicazioni  su  quanto 
attornia  gli  alunni  durante  il  periodo  della  frequenza  della 
scuola,  e  dopo  ;  destare,  e  conservare  affetti  fra  compagni, 
e  compagni,  e  fra  maestri,  e  scolari  talché  questi  conser- 
vino sempre  grata  memoria  del  tempo  in  cui  furono  a 
scuola  per  il  maestro,  per  i  sopra-intendenti  ;  incitare  a 
dimostrare  in  famiglia,  con  saggie  parole,  colFaiuto,  e  coi 
buoni  modi  l'efficacia  della  scuola. 

Per  il  periodo,  che  segue  la  scuola,  gioverà  dare  indica- 
zioni sui  buoni  libri  da  leggersi,  o  darli  loro  in  occasione 
della  premiazione.  Ciò  potrebbe  essere  cura  del  patronato, 
e  degli  amministratori  colla  provvista  di  una  piccola  bi- 
blioteca, istituita,  e  affidata  a  qualche  insegnante  per  la 
distribuzione  dei  libri. 

Pel  continuo  rinnovamento  delle  popolazioni  noi  possia- 
mo ritenere  che  in  fatto  di  istruzione,  e  di  educazione  se 
si  fa  di  meglio  che  nel  passato  si  avrà  un  progresso,  se 
meno  si  avrà  un  regresso,  e  se  quanto  nel  presente  saremo 
stazionari. 

Lo  scolaro  deve  uscire  dalla  scuola  istruito  dei  doveri 
che  lo  legano  ai  compagni,  agli  abitanti ,  alla  famiglia , 
alla  patria,  alla  società,  alla  Chiesa,  e  allo  Stato,  e  pieno 
di  buon  volere  di  adempierli. 
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Dell'Asilo  infantile. 

Nel  1884  si  parlò  dell'  istituzione  di  un  asilo  infantile 
a  farsi  ;  ora  è  un  fatto  compiuto.  La  sua  istituzione  é  do- 
vuta alle  insistenti  cure  che  datano  dal  1882  di  benemerite 
persone  del  paese. 

Superata  la  difficoltà  di  avere  un  locale  adatto  ,  che 
venne  offerto  dalla  Baronessa  T.  D.  G.  un  comitato  di 
signore  col  concorso  della  popolazione  nel  1898  istituì  l'a- 
silo tenuto  secondo  i  migliori  sistemi. 

jìì  frequentato  da  83  bambini  ,  e  tale  numero  sarà  ben 
presto  superato  ;  si  spera  altresì  di  potere  fra  non  molto 
procurare  la  refezione  a  tutti,  e  per  i  più  poveri  gratuitamente. 

Questi  dati  sono  desunti  dalla  Relazione  sulla  costitu- 
zione dell'asilo  infantile  in  Montebello,  relazione  che  la 
Giunta  preseutò  nel  1895  al  Consiglio,  e  di  cui  per  fa- 
vore mi  venne  data  visione. 

Trattandosi  di  istruzione  è  il  caso  di  accennare  a  chi  in 
passato  si  distinse  in  essa.  —  Questi  è  un  Bonacina  di 
Montebello,  che  nel  1701  fu  professore  di  filosofia  morale 
all'Università  di  Pavia.  (Dal  Parodi). 

b)  Beneficenza.  —  Uno  dei  più  generosi  atti  per  cui 
Montebello  va  distinto,  è  una  istituzione  di  beneficenza. 
E  questa  l'ospedale  pei  pellegrini  -  istituito  da  frate  Robaldo 
Delconte  —  e  della  cui  cessazione  si  smarrirono  le  tracccie 
come  é  detto  a  pag.  26.  Da  ulteriori  indagini  venni  ora  a 
conoscere  dagli  atti  notarili  di  Giuseppe  M.  Not.  Colli  che 
nel  1777  un  Agostino  Colli  affittò  i  beni  dell'ospedale  cioè 
casa,  cascina,  e  pert.   180  e  poi  li  subaffittò  a  un  Bianchi. 

Addietro  tutto  era  di  carattere  misto,  o  religioso  civile; 
-  anche  i  pellegrini  erano  per  lo  più  o  religiosi  o  devoti  laici. 

Se  ora  non  si  soccorre  più  ai  pellegrini,  poiché  ora  come 
viandanti  sono  muniti  di  indennità  di  via  dalle  autorità  si 
soccorre  in  altri  modi  ai  bisognosi. 

I  legati  a  scopo  di  alimentazione  sono  pure  opere  di 
beneficenza.   —  Tra  questi,  oltre  quello  del  Beccaria    Ga- 
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laezzo  abbastanza  curioso,  altro  ve  ne  era  di  un  parroco, 
un  Pietro  Raina,  che  lasciava  di  distribuire  un  sacco  di 
grano  ridotto  in  pane  ai  poveri  di  Montebello,  legato  che 
tutt'ora  si  eseguisce. 

Sul  principio  di  questo  secolo  ebbe  luogo  in  Montebello 
un'altra  fondazione  in  parte  di  beneficenza. 

Nel  1730  il  dottore  fisico  Siro  Bertorelli  istituì  un  be- 
neficio detto  dell'  Immacolata,  e  con  esso  un  monte  fru- 
mentario.  L'atto  ha  la  data  11  Luglio  1730  rog.  Gerolamo 
Gatti,  Notaio  apostolico. 

Nel  1733  vi  erano  disponibili  30  sacchi  di  frumento 
che  vennero  riposti  sul  solaio  dell'  Oratorio.  La  dote  del 
beneficio  consisteva  in  una  casa  da  nobile,  e  89  pertiche 
di  terra.  —  Il  beneficiato  aveva  l'obbligo  di  una  messa 
alla  festa. 

Il  Bertorelli  morì  nel  1765  ed  essendosi  estipta  la  linea 
degli  investieudi,  i  beni ,  e  le  rendite  cospicue  assegnate 
tornarono  a  vantaggio  di  un  patrono,  che  convertì  il  tutto 
a  beneficio  proprio. 

Anche  qui  toma  opportuno  il  ripetere  ,  che  non  solo 
non  è  in  arbitrio  dell'uomo  il  disporre  per  la  perpetuità  , 
come  si  era  proposto  frate  Bobalclo  del  Conte,  ma  neppure 
per  un  secolo. 

La  beneficenza,  scomparsi  ospedale,  e  monte  frumenta- 
tario,  viene  ora  esercitata  dai  privati,  dal  Comune,  e  dalla 
Chiesa. 

Non  occorre  dire,  come  i  privati  soccorrano  ai  poveri , 
e  ai  bisognosi.  Il  Comune  esercita  una  vera  beneficenza 
col  trasporto  in  commodo  ed  elegante  veicolo  degli  am- 
malati all'ospedale  di  Pavia,  ove  hanno  diritto,  purché  non 
cronici,  colpiti  da  malattie  infettive  (criteri  alcune  volte 
discutibili)  di  essere  ammessi,  e  curati  gli  abitanti  dei  Co- 
muni che  costituiscono  F  antico  Principato  di  Pavia.  Il 
Comune  paga  altresì  medico,  levatrice,  e  sepellitore  pei  po- 
veri.  —  Venne  inuoltrata    al  Consiglio    la    proposta ,  ora 
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adottata,  e  messa  ad  esecuzione,  di  stanziare  qualche  somma 
anche  pei  medicinali  ai  poveri.  —  Tale  deliberazione  pur- 
ché il  soccorso  non  sia  abusato  è  degna  di  ogni  lode. 

Concorre  alla  spesa  abbastanza  gravosa  pegli  esposti  della 
Provincia,  e  accorda  baliatici  ai  più  poveri. 

C)  Belle  arti.  —  È  frequente  il  sentire  da  noi  dare  il 
nome  di  artista  al  sarto,  al  calzolaio,  al  falegname.  —  Ma, 
quantunque  qualcuno  nel  suo  lavoro  non  trascuri  il  bello, 
il  nome  è  poco  proprio. 

Alle  belle  arti  appartengono  la  musica,  il  canto,  la  pit- 
tura, la  scoltura,  e  i  relativi  lavori.  Or  bene,  se  in  queste 
arti  le  maggioranze  delle  nostre  popolazioni  hanno  un  qual- 
che senso  del  bello,  credo  debbasi  alla  Chiesa,  ove  si  re- 
cano ogni  domenica,  e  vedono  parati,  quadri,  statue;  sen- 
tono, e  prendono  parte  al  canto  ,  che  non  solo  è  corale 
ma  altresì  popolare.  Per  tale  motivo  panni,  che  ogni  Par- 
roco dovrebbe  porre  impegno  a  illustrare  le  pitture,  le  sculture 
delle  proprie  Chiese,  e  così  offrire  un  buon  materiale  per 
la  storia  dell'arte,  nei  secoli  scorsi  principalmente  religiosa. 

Oggidì  nelle  Chiese  si  vedono  frequenti  oleografìe,  e  statue 
di  legno  o  di  composizione,  assai  belle.  —  É  sempre  da  ap- 
plaudirsi alla  diffusione  del  buon  gusto  in  fatto  di  belle  arti. 

d)  Eapporti  di  cu  Ito  del  Comune  di  Montebello.  —  Per 
quanto  i  Comuni  dopo  la  professata  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  si  astengano  dall'accedere  alla  Chiesa  meno  per 
onorare  qualche  defunto  personaggio  ,  pure  non  possono 
affatto  disinteressarsene,  perocché  le  Chiese  sono  della  po- 
polazione, rappresentata  dal  Consiglio  comunale,  che  ne  cura 
quindi  la  conservazione. 

Dopo  la  soppressione  dei  Gerolomini  il  Comune  provve- 
deva alla  nomina  o  proposta  del  predicatore  quaresimalista. 

Nel  1784  provvedeva  al  riattamento  del  campanile  col- 
pito dal  fulmine  riducuidolo  da  forma  conica  (o  guglia) 
a  forma  tozza,  e  per  cura  del  Comune  venne  ora  munito 
di  parafulmine. 
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Nel  1790  si  volle  avere  l'organista;  si  provvide  allo  sti- 
pendio collo  spigoleggio ,  e  col  concorso  del  Municipio. 
Questo  corrisponde  altresì  al  Parroco  L.  130  per  adempi- 
mento del  voto  fatto  in  occasione  del  colera  nel  1836  ,  e 
L.  200  per  la  conservazione  della  Chiesa. 

Non  si  comprende  però  la  ragione  per  cui  la  bandiera 
nazionale  non  sia  ammessa  nella  Chiesa  anche  per  breve 
durata. 

CONCLUSIONE. 

Occasioni  di  questa  pubblicazione  furono  l'iscrizione  la- 
pidaria esistente  tutt'  ora  nella  parte  bassa  del  paese ,  o 
Borgo  sulla  parete  a  sinistra  innoltrandosi  nella  contrada, 
le  nuove  notizie  sulla  battaglia  del  1800  ,  la  narrazione 
del  Giuria  di  quella  del  1859,  e  anche  la  bellezza  del  paese. 

La  materia  di  essa  venne  come  si  disse  a  principio  di- 
visa in  due  parti,  cioè  in  una  parte  cronologica  o  in  or- 
dine di  tempo,  e  in  una  parte  in  ordine  di  diversità  di  oggetti. 

Lo  scopo  fu  di  fare  cosa  utile,  e  gradevole  a  molti,  ma 
non  ai  più.  —  Ciò  non  poteva  essere  pel  vivo  contrasto, 
che  esiste  fra  spirito,  e  materia,  che  si  traduce  in  atto  in 
mille  cose,  in  mille  occasioni,  e  in  quasi  tutte  le  istituzioni. 

Animato  dall'affetto  al  paese,  e  a  tutti  non  dirò  di  più  ; 
io  spero,  anzi  ho  fede  in  un  sempre  migliore  avvenire  per 
i  principii  espressi,  e  le  rettifiche  fatte  a  pag.  55-56  ,  per 
F  efficacia  illuminata  della  religione  ,  e  per  la  saggiezza 
delle  leggi  civili,  di    cui  si  è  narrata  la  storia. 

E  pregando  il  lettore  a  scusare  il  mio  rude  modo  di 
scrivere,  (dovuto  in  parte  al  dover  raccogliere  sempre  nuove 
notizie  qua,  eia,  e  metterle  a  posto),  a  rettificare  con  tutta 
libertà  gli  errori  incorsi,  rinnovo  i  ringraziamenti  a  coloro 
che  mi  aiutarono,  e  mando  gli  auguri  di  ogni  bene  a  tutti. 

Casteggio,  Maggio  1902. 

C.  GIULIETTI  Dott.  in  Legge. 
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CORREZIONI  E  AGGIUNTE 


'ina    8  linea  7  dopo  col.  2   —  aggiungere  dice 

>  9     »       4  620   —  correggere  520 
»        10     »      20  568-794   —  568-774 

>  11     >      10  Uberto  (1)  —  leggere  solo   Uberto 
»        14     »      29   1169    -  1569 

»        30     »      12-13  Stroffarello   —  Strafforello 

»        37     »      16  2620   —  266 

»        42     >      25  liberarci  —  liberarli 

»       44     »        5  possedevano  —  possedeva 

»       id.     »      29  in  Mon  —  ommettere  in  Mon 

»       id.     »      32  tebello  —  aggiungere  Montebello 

»        61     »      28  in  marmo   —  in  legno 

»        62     »      11  Ierosolomitantr   —  Ierolomitance 

»       id.     »      29  al  1860   —  al  1872 

»        64     >      22  dopo  Montebello  —  e  fu  unitamente 

al  curato  1).   Giovanili  Lasagno  il  vero  angelo    consola- 

tore  dei  feriti^  e  dei  moribondi. 

Pagina  68  prima  delle  parole  Nella    Patria    Italiana  , 

aggiungere  : 

«  Da  atto  pubblico  1257,  16  dicembre  seguito  in  Piacenza 

per  mezzo  del  Notaio  Ribaldo  de  Allo  risulta,  che  la  pieve 

di  Casteggio,  (e  per  essa  Arciprete,  e  Canonici)    erano    in 

diritto  di  esigere  a  Genestrello  le  seguenti    prestazioni    in 

grano  cioè  : 

a)  da  Gelberto  di  Genestrello  XI  staia  e  1  emina  pavesi 

b)  da  Margacio  »  VI  staia  misura  pavese 
e)  dal  Monastero  di  Montebello  III     id.  id. 

Tali  ed  altre  prestazioni  vennero  in  tale  occasione  ven- 
dute a  un  Giacomo  May  Pavese  per  far  fronte  alle  stret- 
tezze della  popolazione  in  allora  rappresentata  dall'  Arci- 
prete, e  Canonici.  » 

Pagina  72  linea  4  aggiungere  -  Inchiesta  amministrativa. 


APPENDICE  I. 


NUOVE  NOTIZIE  SULLA  BATTAGLIA  01  M0NTEBELL0 

DEL.    3    GrXTTCì-lfcTO    1800 
raccolte  da  C.  Gr. 


PREMESSE 

Nel  1882  in  occasione  dell'inaugurazione  del  mo- 
numento-ossario di  Montebello  vennero  pubblicati 
alcuni  piani  di  battaglia,  cioè: 

a)  di  quella    del    1859   in  tre  distinti    momenti 
con  relazione; 

b)  di  quella  del  1800,  9  Giugno,  in  un  solo  mo- 
mento, pure  con   una  breve  relazione* 

Non  è  della  battaglia  del  59,  che  qui  si  intende 
parlare,  battaglia  da  molti  ricordata,  e  stupendamente 
descritta  dui  Cav.  Pietro  Giuria  nella  Storia  aned- 
dotica dell'occupazione  Austriaca  1859  nell'ex  pro- 
vincia di  Voghera  (1),  ma  bensì  di  quella  del  1800, 
sulla  quale  desiderio  e  fortuna  vollero,  che  si  rin- 
venissero notizie,  e  documenti  non  pochi. 

Se  lodevole  fu  lo  scopo  di  coloro,  che  fecero  le 
suindicate  pubblicazioni  al  fine  di  far  meglio  cono- 
scere la  verità,  e  dare  risalto  ai  fatti,  che  interes- 
sano la  storia  dei  nostri    paesi,  lodevole,    (o  almeno 


(1)  Tale  storia  venne  ristampata  nel  1896  dalla  Tipografia 
Rusconi  e  Soci  di  Voghera  con  cronologia,  e  aggiunta  di  notizie 
pei  monumenti  eretti  in  Montebello  dopo  il  20  Maggio  1859. 
In  queste  notizie  si  parla  replicatamele  della  battaglia  del 
9  giugno  1800, 


non  censurabile)  sarà  questa  pubblicazione,  che  mira 
a  chiarire  meglio  l'andamento  di  questa  battaglia, 
di  cui  più  non  esistono  testimoni,  ma  che  è  pure 
per  tradizione  ricordata  da  molti. 

Consultati  gli  scrittori  di  storia  locale,  si  ritrova 
ben  poco  di  relativo.  Il  Manfredi  (1)  e  il  Saglio  se 
la  sbrigano  in  mezza  pagina.  Il  Lodi  vi  dedica  poche 
righe  ;  più  ricco  di  notizie  sono  il  Vidari  Pavese  (2), 
il  Botta  Piemontese,  e  il  Thiers  Francese. 

Quantunque  tale  battaglia  sia  stata  combattuta 
fra  stranieri,  ebbe  pei  nostri  paesi  non  poca  impor- 
tanza, poiché  fa  il  preludio  della  battaglia  di  Ma- 
rengo (14  Giugno  1800)  che,  come  dice  il  Butta,  fece 
andare  fino  al  1814  per  lo  stesso  verso  (se  non 
l'Europa)  il  Piemonte,  di  cui  fino  dal  1743  facevano 
parte  i  nostri  paesi  —  denominati  prima  col  nome 
di  Pavese  Oltre  Po. 

Tra  le  narrazioni  della  battaglia  sarebbe  secondo 
la  logica  a  darsi  maggior  autorità  all'ultima,  cioè  a 
quella  del  1882  tratta,  come  ivi  è  detto,  dalla  cor- 
rispondenza di  Napoleone  I,  Thiers,  domini  ed  altri, 
tuttavia  si  crede  a  luogo  opportuno  di  supplirvi  o 
rettificarla. 

Chi  desidera  cerca,  e  chi  cerca  trova,  se  è  asse- 
condato dalla  fortuna.  —  Questa  arrise  al  mio  de- 
siderio, poiché,  oltre  i  documenti  da  me  acquistati 
e  sottratti  al  tabaccaio,    mi  venne  concesso  di  con- 


(1)  Manfredi  nel  Dizionario  geografico  storico  degli  antichi 
Stati  Sardi  del  Casalis  al  vocabolo  Voghera  -•  Saglio  Ing.  Pietro: 
Notizie  storiche  di  Broni  —  Lodi  :  Sommario  della  storia  di  Voghera. 

(2)  Vidari  Avv.  Comm.  Giovanni  :  Frammenti  cronistorici  del- 
l'agro  ticinese  (o  Pavese)  —  Botta  Carlo:  Storia  d' Italia  — 
Thiers  :  Storia  del  Consolato  e  dell'  impero  di  Napoleone  I. 
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sultare  non  pochi  documenti  relativi  dell'  Archivio 
Comunale  di  Casteggio. 

Questi  consistono  principalmente  in  diversi  fa- 
scicoli manoscritti  (che  vennero  contrassegnati  in 
testa  con  lettera  di  alfabeto  e  numerizzati  ove  oc- 
correva pagina  per  pagina,  e  formano  così  un  giornale 
di  quanto  avvenne  poco  prima  e  poco  dopo  la  bat- 
taglia e  durante  la  battaglia  stessa)  e  in  altri  do- 
cumenti  isolati,  riordinati  e  posti  in  ordine  di  data. 

Il  Municipio  di  Casteggio  modesto,  ordinato,  ope- 
roso sempre,  all'avvicinarsi  della  burrasca  guerresca, 
all'opera  del  signor  Vacchelli  Pietro  Francesco  Se- 
gretario Comunale,  e  di  Don  Giovanni  Valle  instan- 
cabile annotatore  e  membro  del  Municipio,  aggiunse 
quella  del  Notaio  Pecorara.  Di  questi,  ora  l'uno,  ora 
l'altro,  compilavano  il  giornale  suindicato,  documento 
non  meno  utile  per  notizie  locali,  che  per  notizie 
generali  di  storia  militare. 

PAETE    I. 
1.  —  Notizie  principali  sulla  battaglia. 

Avvenimenti  militari,  che  diedero  origine 
al  combattimento  di  Montebello  del  9  Giugno  1800. 

u  II  generale  Melas  (1),  così  la  narrazione  ufficiale, 
comandante  in  capo  delle  truppe  Austriache,  avver- 
tito, che  un  esercito  francese  comandato    da   Napo- 


(1)  I  primi  aggravi  alle  nostre  popolazioni  vennero  recati 
dai  Francesi  nel  1796  in  cui  imposero  una  grave  contribuzione 
di  guerra  a  Casteggio,  e  a  tutti  i  Comuni  del  Circondario  Vo- 
gherese.  —  Casteggio  la  pagò  incontrandola  in  parte,  mediante 
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leone  I,  console,  valicato  il  Gran  San  Bernardo,  è 
penetrato  in  Lombardia,  ed  ivi  si  è  congiunto  con 
truppe  provenienti  dal  San  Gottardo  e  dal  Sempione, 
e  che  altre-  colonne  Francesi  avanzano  dal  Cenisio 
e  dal  Varo,  decide  di  concentrarsi  in  Alessandria  e 


qualche  regalo,  col  valore  delle  somministranze  fatte  in  generi. 

Nel  3.797  dominano  i  Francesi.  —  Essi  fecero  il  Municipio 
di  Voghera  centro  amministrativo  di  tutto  il  Circondario. 

Nel  1798  ai  6  Dicembre  i  Repubblicani  di  Voghera  si  recano 
a  Casteggio  a  piantare  l'albero  della  libertà.  —  Viene  infatti 
piantato  a  Casteggio,  alle  frazioni  di  Mairano,  a  S.  Biagio  e 
persino  a  Cretesi. 

Ai  5  Maggio  1799,  Suvarow,  generale  in  capo  dei  Russi  è  a 
Voghera,  e  ritorna  le  cose  allo  stato  in  cui  erano  ai  5  Di- 
cembre del  1798. 

Dal  Maggio  al  Giugno  comandano  gli  Austro-Russi,  poi  i 
soli  Austriaci.  Per  diverse  vittorie  riportate,  prima  riuniti  e 
poi  da  soli,  avevano  fatto  sgombrare  i  Francesi  dal  Piemonte, 
eccettuata  però  la  Liguria.  —  I  Russi  partirono  sul  finire 
dell'  anno  dal  Piemonte,  perchè  mentre  essi  combattevano  le- 
almente per  rimettere  il  Re  di  Sardegna  sul  trono,  gli  Austriaci 
miravano  a  riconquistare  i  territori  ripetutamente  ceduti  al  Re. 

Gli  Austro-Russi  arrecarono  nel  loro  passaggio  non  pochi 
danni  ai  nostri  paesi,  come  è  provato  dalle  note  e  perizie  di 
danni  presentati  da  Mezzana-Corti,  Argine,  Casatisma,  Casteggio 
e  Corvino.  —  Nella  relazione  del  perito  Cetta  fatta  per  incarico 
del  Municipio  di  Casteggio,  risulta  che  nei  giorni  .1,  2,  18,  19 
e  20  Maggio,  vennero  arrecati  danni  in  101  fondi  di  Casteggio, 
e  in  aggiunta  risulta  pure  dei  danni  arrecati  dal  6  all'  11  Giugno 
dai  carradori  Pavesi,  che  conducevano  munizioni  a  Voghera. 

Nel  1800  arriva  Napoleone  dall'  Egitto  e  tutto  cambia  nuo- 
vamente aspetto. 

Il  generale  Melas  accortosi  dei  costui  progetti  fino  dal  Gennaio 
prende  diverse  disposizioni  militari,  come  risulta  dal  Documento 
II  posto  in  fine  —  finché  nel  giorno  9  Giugno  si  viene  al 
sanguinoso  combattimento  Casteggio-Montebello  qui  messo  ora 
in  più  ampia  luce,  che  pel  passato, 
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da  Genova,  che  intanto  ha  capitolato,  dirige  per 
Novi  e  Tortona  verso  Piacenza  un  corpo  di  truppa 
di  circa  16000  uomini  comandati  dal  generale  Ott 
0011*  incarico  di  contrastarvi  il  passaggio  del  Po. 

u  Napoleone  volendo  trasportarsi  sulla  destra  del 
Po,  incarica  Murat  di  impadronirsi  del  passaggio 
del  Po  a  Piacenza,  e  Lannes  di  coadiuvarlo  col  pas- 
sare tale  fiume  fra  Belgioioso  e  S.  Cipriano. 

a  Murat  in  parte  per  sorpresa,  e  in  parte  per  non 
aver  trovato  in  Piacenza  che  deboli  distaccamenti, 
si  impadronisce  del  passaggio  del  Po  senza  aver 
bisogno  della  cooperazione  di   Lannes  (1). 

u  Questi  a  sua  volta  non  trova,  che  lieve  contrasto 
al  passaggio  del  Po  sotto  a  Belgioioso,  e  più  non 
dovendo  coadiuvare  il  generale  Murat  si  dirige  a 
Stradella,  dove  riceve  ordine  di  proseguire  colla  sua 
divisione  nel  giorno  9  Giugno  a  Voghera  seguito 
dalle  divisioni  Victor  e  Gardanne.  (2) 

u  II  generale  Ott  giunto  da  Genova  a  Voghera  con 
16000  uomini  V  8  Giugno,  è  informato  che  le  truppe 
che  già  presidiavano  Piacenza  sotto  il  comando  del 
generale  Orelly,  e  che  questi  aveva  1'  incarico  di 
raccogliere,  furono  obbligate  da  Broni  di  ritirarsi 
alla  Rivetta. 

a  Nel  giorno  9  proseguendo  la  marcia  per  Piacenza 
il  generale  Ott  nel  giungere  a  Casteggio  trova  che 
le  truppe  del  generale  Orelly  furono  incalzate  sin  là 
dall'  avanguardia  del  generale  Lannes.  n 


(1)  Fu  però  cannoneggiato  dalla  testa  del  ponte  sul  Po, 

(2)  Secondo  il  Thiers,  Napoleone  trovò,  che  Lannes  si  era  di 
troppo  avanzato,  sicché  dopo  la  battaglia  di  Montebello  si  ritirò 
indietro  per  riordinarsi  e  poi  muovere  in    corpo  nel  giorno  12 


verso  Voghera. 
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In  merito  a  tale  narrazione,  si  osserva  che  le  cose 
non  avvennero  probabilmente  con  tanta  rapidità. 

Dal  giornale  di  Casteggio,  da  cui  in  fine  sono 
riportati  gli  estratti  relativi  agli  alloggi  e  sommini- 
stranze  (Doo.  1)  è  confermato,  che  il  generale  Orelly 
alla  data  8  Giugno  si  ritrovasse  a  Casteggio  e  che 
secolui  fossero  di  già  molte  delle  truppe  dirette  nel 
Marzo  antecedente  a  Piacenza. 

La  Rivetta,  di  cui  qui  si  parla  indicata  nel  disegno, 
come  luogo  dell'  accampamento  Austriaco  e  Francese 
prima  della  battaglia,  e  come  fosse  sulla  strada  Ca- 
steggio-Broni,  non  può  essere  che  il  Fumo  frazione 
di  Corvino,  ora  cresciuta  di  importanza  per  fabbricati 
e  popolazione,  sicché  è  fermata  del  Tramvia  Voghera- 
Stradella. 

2.  —  Posizioni  Austrìache 
prima   del    combattimento. 

La  narrazione  sull'  ordinamento  in  battaglia  degli 
Austriaci  è  la  seguente  : 

u  II  generale  Ott  prende  ordine  di  combattimento 
colla  divisione  Vogelsang  (9  batt.),  il  corpo  Gottesheim 
sulle  alture  a  sud  di  Casteggio,  con  mezza  divisione 
Schellenberg  (4-5  batt.)  in  Casteggio,  ed  il  resto  (5- 
6  battag.  e  6  squadroni)  in  riserva  a  Montebello.  Ott 
occupava  col  grosso  delle  sue  genti  Casteggio,  avendo, 
piantati  su  certi  colli  a  destra  forti  batterie  e  col- 
locati a  sinistra  più  al  piano  i  cavalli.  »  (Botta,  1.  xx). 

Non  è  però  dubbio  che  Ott  inviò  della  truppa 
anche  verso  Casatisma  e  Verrette 


Posizioni  Francesi. 

Secondo  il  disegno,  o  piano  della  battaglia  pubbli- 
cato nel  1882  alla  divisione  Vogelsang  era  contrapposta 
la  divisione  Rivaud  a  Corvino  :  nel  centro  e  sulla 
sbrada  Broni-Casteggio  era  la  divisione  Lannes  con 
il  corpo  Watrin,  a  destra  della  stessa  strada  e  più 
addietro  sol  piano  la  divisione  Victor  col  corpo  Gency, 
e  in  riserva  presso  S.  Giuletta  la  divisione  Gardanne. 

Quasi  tutti  i  comandanti  sunnominati  tanto  Fran- 
cesi che  Austriaci,  presero  poi  parte  coi  loro  corpi 
alla  battaglia  di  Marengo,  e  dal  numero,  e  dall'ac- 
canimento in  cui  combatterono  in  questa  sembra 
che  la  battaglia  di  Montebello  a  soli  5  giorni  di 
distanza  li  avesse  rinvigoriti. 

A)  Combattimento  sulla  sinistra  francese. 

u  Lannes  malgrado  l'inferiorità  di  forze  (solo  8000 
uomini)  decide  di  attaccare,  epperciò  tenendo  a  bada 
il  nemico  a  cavallo  della  gran  strada  Casteggio-Broni 
spinge  quanta  più  truppa  può  verso  le  alture.  Queste 
riportano  un  primo  successo,  ma  corrono  pericolo  di 
essere  avviluppate  perchè  parte  della  divisione  Vo- 
gelsang avanza  e  ne  spunta  il  fianco  sinistro. 

u  Mentre  Lannes  sta  per  essere  forzato  a  ritirarsi, 
soppraggiunge  Rivaud,  che  fa  parte  della  Divisione 
Victor. 

u  Le  prime  truppe  di  questa  divisione  giungono 
in  buon  punto  per  rimettere  il  combattimento  sulle 
alture,  prolungarvi  la  sinistra  della  linea  Francese 
e  guadagnare  terreno  in    direzione  di  Montebello.  r> 

Il  combattimento  sulla  collina  durò  assai  tempo  e 


la  nota  dei  fucili  consegnati  dagli  abitanti  nei  di- 
versi cascinali  del  territorio  a  sud  di  Casteggio  ci 
lascia  argomentare  dove  principalmente  seguirono  gli 
scontri.  Colla  scorta  della  carta  dello  Stato  Maggiore 
Italiano  ognuno  può  farsi  un'idea  del  terreno  per- 
corso dai  Francesi.  Oltrepassato  il  Rio  S.  Zeno,  che 
segna  il  confine  fra  Casteggio  e  Corvino,  salirono  a 
Mairano  e  da  questa  frazione  discesi  alla  valle  del 
Rile  di  Casteggio  risalirono  sulla  costiera  retrostante 
a  Casteggio.  Vennero  infatti  ritrovate  e  consegnate 
armi  da  Castel  del  Lupo,  Pegazzera,  Cretesi,  Bale- 
strieri, Colombara,  Costaiola  e  Sgarbi  na  al  sud  di 
Casteggio. 

Le  prime  medicazioni  fatte  dal  Chirurgo  Cristiani 
in  Casteggio  (V.  Doc.  2)  furono  probabilmente  fatte 
a  soldati  dei  corpi  Vogelsang,  Gottesheim  e  del  corpo 
Rivaud. 

B)  Combattimento   al  centro. 

La  narrazione  del  1882  nulla  dice  al  riguardo: 

La  nota  del  Chirurgo  Cristiani,  che  è  riportata  in 
fine,  parla  delle  medicazioni  fatte  lungo  tutto  il  gior- 
no 9  e  a  diverse  ore,  computate  però  all'Italiana. 

Da  essa  si  scorge,  come  già  si  avvertì  or  ora,  che 
il  combattimento  principiò  assai  per  tempo,  che  il 
Cristiani  incominciò  le  medicazioni  alle  7  del  mat- 
tino, e  che  le  continuò  fino  alle  4  pomeridiane. 

Il  Chirurgo  Cristiani  prestò  la  sua  opera  a  circa 
90  feriti,  cioè  a  15  ufficiali  e  21  soldati  Francesi,  a 
5  ufficiali  e  23  soldati  Austriaci,  e  a  30  altri  feriti 
senza  che  ne  indicasse  la  nazionalità.  Il  maggior 
numero  di  ufficiali  Francesi  lascia  argomentare  che 
si  battessero  con  maggior  slancio  degli  Austriaci. 
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La  maggior  parte  di  questi  feriti  appartengono 
probabilmente  ai  combattenti  in  paese  o  al  corpo  di 
Lannes  e  Schellemberg  che  appunto  per  vicinanza 
e  comodità  potevano  più  facilmente  essere  trasportati, 
recarsi   al   municipio,  ove   tro travasi   il  Cristiani. 

I  feriti  più  lontani  saranno  stati  probabilmente 
medicati  dai   medici  e  chirurghi  militari. 

Stando  alla  narrazione  del  Botta  ecco  quanto  av- 
venne : 

u  Urtarono  i  Francesi  condotti  da  Watrin  con 
grandissimo  impeto  i  Tedeschi  facendo  ripiegare  al- 
quanto il  corpo  di  Orelly;  ma  i  Francesi  prossimi 
a  impadronirsi  di  Casteggio  sono  respinti  dalla  fan- 
teria di  Gotheseim,  che  appoggia  Orelly.  Finalmente 
gli  imperiali  restarono  superiori  per  opera  massima- 
mente della  cavalleria.  Watrin  si  ritirava  rotto  e  san- 
guinoso, e  sarebbe  stata  perduta  la  battaglia,  se 
Lannes  non  avesse  mandato  i  generali  Chaniber- 
lach  e  Rivaud.  (1)  Arrivava  anche  con  una  grossa  mano 
di  buoni  soldati  Lannes  ed  entrando  impetuosamente, 
come  sempre  soleva  nella  battaglia,  sforzava  il  ne- 
mico a  piegare,  e  cacciandolo  del  tutto  da  Casteggio 
l'obbligava  a  ritirarsi   a  Montebello.  n 

C)  Combattimento    sulla  destra  francese. 

La  battaglia  di  Montebello  del  1800,  detta  anche 
di  Casteggio,  venne  combattuta  in  senso  opposto  a 
quella  del  1859,  poiché  in  questa  i  Tedeschi  venivano 
da  Stradella  e  i  Francesi  da  Voghera,  e  in  quella  i 


(1)  Secondo  il  Thiers  questi  combattè  sui  colli  dietro  Ca- 
steggio, se  ne  impadronì,  e  di  là  discese  verso  Montebello.  0- 
liviero  Rivaud  venne  poi  ferito  gravemente  a  Marengo. 
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Tedeschi  venivano  da  Voghera  e  i  Francesi  da  Stra- 

della. 

La  narrazione  dice  :  u  Altre  truppe  della  divisione 
Victor  condotte  dal  generale  Gency  prolungando  la 
destra  dei  Francesi  attaccano  Casteggio  e  se  ne  ren- 
dono padroni,   n 

Il  piano  della  battaglia  pubblicato  nel  1882  ci  in- 
dica il  percorso  di  questo  corpo  e  indica  che  si 
staccò  dal  Verzate  e  poi  lasciando  in  disparte  Casa- 
tisma e  Verretto  sulla  sinistra  del  torrente  Coppa 
risalì  verso  Casteggio. 

Tanto  la  narrazione  quanto  il  disegno  sono  a  questo 
riguardo  deficienti  ed  erronei.  (1) 

Dai  documenti  di  Casteggio  risulta,  invece  che  a 
Casatisnaa  avvenne  un  serio  combattimento,  combatti- 
mento che  si  estese  anche  a  Verretto.  Dalla  nota  delle 
somministranze  fatte  a  Casatisma  si  giudica  con  preci- 
sione del  numero  dei  combattenti  per  F  una  parte 
e  per  l'altra. 

Il  corpo  di  Gency  non  lasciò  in  disparte  Casatisma, 
ma  percorrendo  le  strade,  pur  allora  esistenti  quan- 
tunque pessime,  si  portò  a  Casatisma  a  cacciarne  i 
Tedeschi  e  poiché  questi  fuggendo  si  volsero  verso 
Verretto,   li   inseguì,  e  li  cacciò  anche  da  questo  luogo. 

Libero  Gency  da  nemici  di  fianco  ha  potuto  al- 
quanto sul  tardi  costeggiando  la  Coppa,  nel  disegno 
detta  Schizzola,  recarsi  a  Casteggio  e  decidere,  se  pur 


(1)  Il  disegno  indica  la  Schizzola,  come  passante  in  vicinanza 
di  Casteggio.  La  Schizzola  si  getta  nel  Coppa  più  a  monte,  e 
tale  punto  si  può  riconoscere  anche  dal  disegno  stesso  e  meglio 
delle  carte  dello  Stato  Maggiore.  A  levante  di  Montebello  passa 
non  il  Rio  Schizzola,  ma  la  roggia  Molinaria  derivata  dalla 
Schizzola  verso  la  Torrazzetta. 
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n'era  d'uopo,  della  ritirata  degli  Austriaci  su  Mon- 
tebello  ove  si  svolse  la  seconda  parte  della  battaglia. 

L'  arrivo  della  colonna  Gency  non  può  essere  av- 
venuto che  sul  tardi,  cioè  poco  prima  dell'  arrivo  della 
divisione  (di  riserva)  Gardanne.  Non  è  probabile  che 
attaccasse  Oasteggio  e  se  ne  rendesse  padrone,  poiché 
gli  austriaci  secondo  il  Botta  erano  già  stati  cac- 
ciati da  Oasteggio,  da  Lannes.  —  Lannes.  avanzan- 
dosi verso  Montebello,  la  divisione  di  riserva  Gar- 
danne naturalmente  gli  tenne  dietro. 

La  narrazione  dice  : 

u  II  generale  Ott  vedendosi  in  pericolo  di  essere 
avviluppato,  si  ritira  su  Tortona  da  dove  presegue 
subito  per  Alessandria  n  e  non  parla  ne  punto,  ne 
poco  di  Montebello. 

Oasteggio  venne  poi  occupato  dalla  divisione  Mou- 
nier non  nominato  nella  relazione  1882. 

D)  Combattimento  di  Montebello. 

u  A  Montebello,  dice  il  Botta,  Ott  rinnovava  la 
battaglia  più  fiera  di  prima,  e  faceva  di  nuovo  le 
sorti  dubbie,  quando  Buonaparte,  che  era  sopraggiunto, 
ordinava  a  Victor  caricasse  con  sei  battaglioni  la 
mezzana  schiera  (centro)   del  nemico. 

«  In  questo  tempo  il  combattimento  diverme  fu- 
riosissimo perchè  gli  Austriaci  difendevano  il  ponte 
(quale  ?)  (1)  con  numerose    artiglierie  che  battevano 


(1)  Il  Vidari,  che  nella  maggior  parte  della  sua  narrazione 
si  attiene  a  quella  del  Botta,  dice  che  è  quello  di  Coppa.  Ma 
la  Coppa  non  iscorre  a  Montebello,  ne  vi  ha  alcun  ponte.  Egli 
aggiunge  u  Victor  e  Lannes  a  far  finita  la  battaglia  ordinano 
la  carica    generale    sugli    Austriaci.  Si    videro  allora  85  batta- 
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a  scaglia,  ed  i   Francesi  con    le  baionette  andavano 

alla  carica  per  ispuntarli. 

u  AIÌ'  ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del  campo  i 
generali  Gency  e  Rivaud  (che  non  sappiamo  di  dove 
venivano)  e  fecero  inclinare  la  fortuna  in  favore  di 
Francia,  perchè  per  le  mosse  loro  si  trovava  Ott  (come 
a  Casteggio)  quasi  circondato  da  ogni  banda. 

Questa  fu  la  battaglia  di  Casteggio  che  durò  dalle 
sei  del  mattino  alle  otto  di  sera,   n  (Botta,  lib.  xx). 

Il  perchè  sia  stata  detta  di  Montebello  si  può  forse 
arguire  da  queste  parole  del  Thiers:  u  II  primo  con- 
sole arriva  sul  finire  della  battaglia  e  trova  Lannes 
coperto  di  sangue,   r,   Convenienza   voleva  che  il  Lan- 


glioni  (?)  di  Francesi  precipitarsi  su  cinquanta  battaglioni 
Austriaci  fiaccati  dalla  fame  e  dal  lungo  combattere,  e  rin- 
cacciarli. »  (?) 

Nella  ristampa  di  questa  battaglia  mi  sfuggì  la  relazione 
fatta  su  di  essa  da  un  W.  nel  1801,  pubblicata  a  Lipsia,  e 
poiché  tale  relazione  è  riferita  dal  Conte  Cavagna  nel  suo  Agro 
Vogherese,  Voi.  Ili,  pag.  566,  gioverà  qui  farvi  qualche  osser- 
vazione. 

La  relazione  "W.  parla  esclusivamente  della  battaglia,  dal 
passaggio  del  Po  per  parte  dei  Francesi  fino  al  termine  del 
combattimento  nella  sera  del  9  Giugno,  ma  nulla  dice  dei 
movimenti  Austriaci  incominciati  fino  dal  Gennaio,  né  dei 
reggimenti  che  secondo  il  Documento  I,  inserto  in  questa  nuova 
pubblicazione,  transitarono  a  Casteggio  diretti  a  Piacenza,  e 
riferendo  poi  sul  numero  dei  combattenti  si  limita  alle  truppe 
di  Ott  di  15000,  o  16000  uomini  di  30  battaglioni  e  dice  che 
combatterono  contro  85  battaglioni  Francesi. 

Ciò  è  poco  probabile  sia  avvenuto  argomentando  dal  vigore 
con  cui  i  Tedeschi  sostennero  il  combattimento,  e  si  può  credere 
che  per  quanto  è  a  mia  cognizione  il  numero  dei  combattenti 
dalla  parte  Francese,  e  Austriaca  non  sia  ancora  stato  precisato, 
e  che  come  nelle  perdite  così  nel  combattimento  fossero  a 
forze  pari. 
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nes  (1)  avesse  una  onorificenza.  Napoleone  fatto  im- 
peratore  ricordò  il  valore  di  Lannes,  e  gli  diede  il 
titolo  di  Duca  di  Montebello,  e  la  battaglia  venne 
nella  storia  detta  di  Montebello. 

È  poi  probabile,  che  le  truppe  pernottassero  sul 
campo  di  battaglia,  che  Napoleone  alloggiasse  nella 
notte  a  Genestrello,  o  a  Montebello,  e  che  nel  giorno 
10,  truppe  e  Napoleone  si  portassero  a  Voghera,  di 
dove  poi  Napoleone  ritornò  a  Broni  come  si  dirà  in 
seguito. 

Tra  le  carte  da  me  acquistate  ritrovai  la  perizia  dei 
danni  arrecati  ai  fondi  di  Montebello  in  occasione 
della  battaglia  (perizia  pure  ordinata  dal  Municipio 
di  Casteggio  ma  andata  smarrita).  La  perizia,  che  è 
del  fu  Ing.  Cetta  di  Robecco,  rileva  in  complesso  i 
danni  subiti  da  27  proprietari  in  L,  6849,40.  I  fondi 
indicati  come    danneggiati  sono  i  seguenti: 

a)  Fondi  in  pianura  in  vicinanza  a  Casteggio  : 
Campasso  —  Cerreto  —  Mulino  bruciato. 

b)  Fondi  nella  valle  a  levante  di  Montebello: 
Chiusa  o  Busca  —  Preottone  —  Bovegno  —  Valle 
e  Braglio  —  Regondino.  Quivi  è  la  strada  detta  dei 
morti  perchè  appunto  vi  furono  seppelliti  i  morti 
nella  battaglia  di  Montebello,  strada  alquanto  diversa 
da  quella  a  cui  si  accennò  nelle  notizie  aggiunte 
alla  storia  del  Giuria.  Corre  parallela  al  torrente 
Coppa  fra  mezzo  alle  vigne,  è  poco  frequentata  e 
venne  opportunamente  scelta.  Il  comune  di  Monte- 
bello  con  recente  saggio  consiglio  deliberò  di  con- 
servare il  vecchio    cimitero    presso  il    monumento  e 


(1)  Ucciso  in  Esling  nel  1809  in  età    di  soli  40  anni  colpito 
da  una  palla  di  cannone. 
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ciò  a  ricordo  dell'  essere  stato  usato  nel  1859  da 
fortilizio  dai  Tedeschi  contro  le  sopravvenienti  vit- 
toriose truppe  Franco-Sarde. 

e)  Fondi  sulla  costiera  bassa  di  Montebello  : 
Costa  e  campo  del  Saglio  —  Zulino,  e  sulla  costiera 
alta  detta  Costoni,  il  fondo  Squassa,  Bernardino  e 
oltre  la  villa  Bellisomi  —  la  vigna  di  casa,  il  Broglio 

—  il   Borrone  —  le  Rovede  —  Germina  —  Nissolato 

—  Noce  —    Frantonino    —    Monticelli    —  Gavarina 

—  Guardia  —  Rose  —  Novelle  —  Fornasone  — 
Carle  —  Pelicagna. 

d)  E  nel  declivio  della  collina  di  Montebello 
verso  nord  i  fondi  Alloghi  —  Taverna  —  Pantaleone 

—  Casalino   —  le  Carline  —   Gavazzoli. 

e)  Sulla  destra  della  strada  andando  a  Voghera 
sin  oltre  Genestrello,  i  fondi  Prato  sottocasa,  Ferrere, 
Gaiofante,  Gabba  grossa.  (1) 

La  parte  dei  fondi,  che  sono  in  collina  venne 
probabilmente  percorsa  dalla  divisione  Rivaud,  che 
proveniva  dall'avere  occupato  le  colline  molto  simili 
a  sud  di  Costeggio  e  la  parte  a  destra  dal  generale 
GeDcy  che  proveniva  da  Casatisma  e  poi  dalla  si- 
nistra del  Coppa. 

Pare  adunque,  che  tanto  i  Francesi  quanto  gli 
Austriaci  combattessero  divisi  in  tre  corpi  corrispon- 
denti ciascuno  a  destra,  sinistra  e  centro  :  che  il 
centro  marciasse  sempre  sulla  maggior  strada  (2) 
Casteggio,  Montebello,  Genestrello  ;  che  a  Genestrello 


(1)  La  indicazione  dell'ubicazione  dei  fondi  nominati  nella 
perizia  Cetta  venne  fatta  dietro  cortesi  spiegazioni  datemi 
dall'egregio  Geometra  Pietro  Gatti,  praticissimo  del  territorio 
di  Montebello. 

(2)  Sistemata  come  è  oggidì  solo  nel  1820. 


.1.5 
gli  Austriaci  opponessero  una  accanita  resistenza 
finché  giunti  il  Bivaud  e  Gency  decisero  della  loro 
ritirata. 

Il  ponte  difeso  dagli  Austriaci  è  probabilmente  il 
ponticello  che  trovasi  prima  della  Chiesa  di  Gene- 
strello  sopra  una  copiosa  vena  d'  acqua  sorgiva. 

Circa  alla  battaglia  di  Montebello  restano  tuttavia 
molte  cose  incerte. 

a)  Forza  dei  combattenti.  Meraviglia  il  numero 
dei  battaglioni  Francesi,  supposto  dal  Vidari  maggiore 
di  quello  degli  Austriaci,  mentre  i  Francesi  da  altri 
si  dissero  sempre  in   minor  numero. 

bj  La  perdita  in  morti  e  feriti.  Quelli  dei  Fran- 
cesi si  dicono  pur  sempre  in  minor  numero. 

La  narrazione  dice  :  a  Nel  combattimento  gli  Au- 
striaci avrebbero  perduto,  oltre  a  5  cannoni,  da  4  a 
5000  uomini,  e  pare,  che  assai  minori  sieno  state  le 
perdite  dei   Francesi,  n 

Secondo  Napoleone  i  Tedeschi  ebbero  1500  morti, 
e  3000  feriti  ;  lasciarono  4000  prigionieri  e  5  cannoni. 
—   (V.  Doc.  4). 

Dai  documenti  di  Casteggio,  da  quanto  si  osservò 
circa  la  battaglia  di  Marengo,  e  da  quanto  si  esporrà, 
tali  cifre,  meno  quella  del  numero  dei  cannoni, 
sembrano  esagerate. 

Io  sarò  lieto  se  prendendo  occasione  della  pubbli- 
cazione fatta  nel  1882,  dai  documenti  ritrovati  e 
dagli  scritturi  consultati  avrò  fatto  conoscere  V  an- 
damento della  prima  battaglia  combattuta  a  Monte- 
bello,  all'  esordire  di  questo  secolo  oramai  (nel  1897, 
anno  di  questa  prima  pubblicazione)  al  suo  termine. 
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PARTE  IL 
Notizie   diverse   secondarie. 

1.  —  I  feriti  a  Cas leggio. 

Come  risulta  dalla  nota  delle  medicazioni  del 
Chirurgo  Carlo  Cristiani,  si  recarono,  o  furono  por- 
tati alla  Casa  Comunale  detta  anche  il  quartiere  e 
ivi   medicati  circa  90  feriti,  (i) 

Molti  dei  feriti  tosto  medicati  raggiunsero  il  loro 
corpo.  Per  gli  altri  si  impiantò  nel  quartiere  un 
piccolo  spedale  ambulante  o  meglio  provvisorio. 

Dal  giornale  di  Casteggio  sembra,  che  la  cura  dei 
feriti,  dopo  la  prima  medicazione,  si  facesse  dai 
medici  militari  della  divisione  Francese  Baudin  o 
Boudet. 

Diverse  sono  le  richieste  fatte  da  ufficiali  Fran- 
cesi per  servizio  dell'  ospedale.  Fra  queste  havvene 
una  sottoscritta  dal  generale  Monnier. 

Si  fece  richiesta  di  lenzuoli  agli  abitanti  e  nel 
giornale  risulta  del  nome  di  coloro  che  li  sommi- 
nistrarono. Vi  sono  comprese  le  Monache  di  S.  Chiara 
residenti  tutt'  ora  sul  Pistornile.  Il  Comune  som- 
ministrò le  candele  per  l'illuminazione,  la  cibaria  e 
1'  occorrente  per  questa. 


(1)  La  Casa  Comunale  era  il  palazzo,  ora  sede  della  Pretura 
e  di  altri  uffici.  Venne  acquistato  perchè  principalmente  servisse 
di  quartiere  al  distaccamento  militare  qui  posto  e  mantenuto 
per  molti  anni  dopo  che  per  P  annessione  del  1743  dei  nostri 
paesi  al  Piemonte,  questi  divennero  quasi  confine.  Servì  dopo 
per  gli  alloggi  di  transito,  e  nell'  occasione  suindicata  per 
ospedale. 


n 

Dal  numero  degli  oggetti  provviiti  per  V  ospedale 
(scodelle)  si  può  arguire  ohe  il  numero  dei  degenti 
era  di  19.  Chi  attese  al  loro  servizio  fu  un  certo 
Luigi  Castelli,  poi,  sciolto  1'  ospedale,  pagato  dal 
Comune. 

Alcuni  ufficiali  vennero  curati  presso  i  privati. 
Fra  questi  vi  fu  un  capo  brigata  condotto  poi  a 
Pavia  nel  giorno  16. 

Nel  giorno  12  Giugno  vennero  richiesti  25  carri 
per  il  trasporto  dei  feriti  a  Broni.  Non  ne  rimasero 
che  tre,  trasportati  o  partiti  nel  giorno  20  Giugno. 
Ma  non  era  ancora  sgombro  1'  ospedale,  che  dopo  il 
giorno  14,  o  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  incomin- 
ciarono ad  arrivare  i  feriti  in  tale  battaglia,  ora 
isolati,  ora  a  gruppi.  Così  il  giornale  ci  dice  che 
nel  giorno  15  giunsero  diversi  ufficiali  Francesi  e 
7  ufficiali  Austriaci  e  questi  partiti  subito  per  Ca- 
satisma  ;  più  6  caporali  e  32  soldati  feriti,  e  così  di 
seguito  molti  altri. 

2.  —  I  morti. 

Quantunque  Casteggio  possegga  maggiori  notizie  di 
Montebello  sui  feriti,  e  sulle  armi,  ha  notizie  minori 
circa  il  luogo  di  seppellimento.  È  probabile  che  i  morti 
in  aperta  campagna  siano  stati  sepolti  ove  vennero 
ritrovati,  e  in  generale  ove  si  trovarono  gli  schioppi. 

Da  nota  di  spese  del  sindaco  Giulio  Migliora  ri- 
sulta, che  nel  giorno  10  adoperò  a  tale  scopo  12 
giornalieri  ;  nel  giorno  11  (forse  festivo)  2  ;  nel 
giorno  13  giornalieri  11,  e  nel  giorno  18,  2.  (1)  Nel 


(1)  Supponendo    che  i  27  giornalieri    seppellissero    10  morti 
al  giorno,  si  avrebbe  il  numero  a  Casteggio  di  270  morti. 
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giorno  13  ordina  agli  abitanti  di  seppellire  i  morti 
e  nel  giorno  15  rinnova  1'  invito  alla  popolazione  a 
visitare  i  cadaveri  insepolti  o  male  sepolti  e  a  in- 
terrarli a  dovere. 

I  morti  in  paese    vennero  di  certo    sepolti    o  nel- 
1'  ossario  nella  grande  sepoltura  degli    uomini  o  nel 
cimitero,  ambedue    nel  1800    presso  la   Chiesa  Par- 
rocchiale. 

Fra  questi  vi  fu  anche  un  abitante  del  paese  ;  se- 
condo mi  narrò  1?  amico  G.  Bariggi  (memore  di  ogni 
vecchio  fatto  del  paese)  egli,  essendo  sordo,  mentre 
si  avviava  verso  il  Pistornile  dalla  strada  centrale 
detta  del  Castello,  venne  ucciso  da  un  Francese  che 
si  innoltrava  dal  Pistornile.  Il  medesimo  mi  raccon- 
tava, per  notizie  avute  da  altri,  che  molti  Tedeschi 
vennero  fatti  prigionieri  nella  piazzetta  in  Castello 
avanti  le  case  Vandoni  e  Giorgi,  poiché  tale  piazzetta 
non  ha  che  una  sortita  di  fianco  e  alquanto  indietro, 
siccbè,  chi  inesperto  vi  entra,  non  sa  più  sortirne. 

Nel  giorno  14  Giugno  venne  ordinato,  che  nel  più 
breve  tempo  possibile  si  desse  sepoltura  anche  ai 
cavalli. 

3.  —  La  consegna  delle  armi. 

Fra  i  documenti  venne  riportato  1'  ordine  del  ge- 
nerale Victor  per  la  consegna  delle  armi. 

Tale  ordine  contiene  non  indifferenti  minaccie. 
L'  Amministrazione  di  Casteggio  pubblicò  1'  ordine 
stesso  tradotto,  e  lo  diramò  ai  Comuni  vicini. 

a)  A  Casteggio  si  raccolsero  armi  nelle  frazioni 
e  cascinali,  e  in  paese.  Dal  di  fuori  (come  già  si 
disse)    vennero    portate    armi    da    Castel    del  Lupo, 
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Pegazzera,  Cròtesi,  Balestrieri,  Colombara,  Costaiola, 
e  Sgarbina. 

L'  elenco  delle  armi  consegnate  dal  di  fuori,  pro- 
segue dopo,  ma  senza  indicazione  del  luogo  di  rin- 
venimento. 

Il  municipalista  D.  Giovanni  Valle,  uno  dei  com- 
pilatori del  giornale,  dà  la  seguente  nota,  scritta  di 
suo  pugno,  delle  armi  ritrovate  in  paese  : 

Facili  Baionette  Sciabole 
Ritrovati  dal  Sindaco,  in  istrada, 

buoni 3  —  — 

Ritrovati  da    Mezzadra    Biagio, 

in  istrada 64  — 

Dal  Sindaco,  rotti 8  —  — 

Da  altri,  rotti         25  11  — 

Rigato  corto 1  —  — 

Da  Luigi  Castelli 2  —  — 

DalT  Arciprete  Vacchelli    ....  1  —  — 

Da  altri,  fucili  buoni 114  54  12 

In  totale  secondo  il  Valle      ...  166       69       12 

Se  si  riflette  che  quasi  tutte  le  case  rurali  e  molte 
delle  civili,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  erano  fornite 
di  canne  da  facili  usate  per  soffietto  da  fuoco,  bi- 
sogna credere,  che  un  gran  numero  di  fucili  non 
venne  consegnato. 

Ai  13  Luglio,  dietro  la  voce  pubblica,  che  accusava 
alcuni  di  avere  non  un  solo,  ma  diversi  fucili,  l'Am- 
ministrazione Comunale,  per  togliersi  la  responsabi- 
lità, fece  due  perquisizioni  colla  scorta  del  baricello 
Gamino  Gaspare  e  ritrovò  : 
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a)  nella  casa  di  Giov.  Albanini  1  schioppo,  4  canne 
8  patrone  (1)  tagliate  e  un  po'   di   munizione. 

b)  nella    casa  di  Carlo    Bellani  3    schioppi    e  il 
tutto  venne  portato  alla  Casa  Comunale. 

Ai  15  Giugno  vennero  ritrovati  2  carri  con  2 
cannoni. 

Ai  17  Giugno  vennero  ritrovati  2  cannoni  Austriaci 
e  un  carro  da  braccia  condotti  a  Pavia. 

B)  Armi  raccolte  a  Casatisma. 

Dietro  ordine  del  Sindaco  Gabbetta,  in  esecuzione 
dell'  ordine  Victor,  ben  18  capi-casa  consegnarono  le 
armi  ed  effetti  militari  ritrovati  cioè  :  fucili  23,  canne 
da  fucile  16,  in  totale  fucili,  o  parte  essenziale  di 
fucili  39  ;  più  baionette  1,  bacchette  da  fucili  9, 
bacchette  di  ferro  da  pistole  1,  sciabole  2,  patrone  7, 
boraccia  da  vino  di  tola  1,  barsacche  o  sacche  2. 

Fatta  qualche  indagine  circa  il  luogo  di  dimora 
di  coloro  che  consegnarono  gli  oggetti  suindicati, 
venne  a  risultare,  che  la  metà  abitavano  in  paese  o 
nelle  vicinanze  della  Chiesa,  altri  a  principio  del 
paese  verso  la  fornace,  altri  in  fine  verso  il  cimitero, 
poiché  V  abitato  di  Casatisma  si  distende  per  una 
lunga  linea  retta  da  sud  a  nord. 

E  quindi  a  credersi,  che  il  combattimento  fra 
Francesi  e  Austriaci  sia  avvenuto  negli  stessi  luoghi, 


(1)  Nei  lavori  di  campagna  a  Casteggio  vennero  ritrovati  un 
bottone  col  N.  3  del  diametro  di  mm.  24,  una  palla  da  fucile 
e  una  placca  di  composizione  (con  foro  da  appendersi)  del  dia- 
metro di  mm.  30  per  40  coi  numeri  1'  uno  all'  altro  sovraposti 
534,  1214  da  me  posseduti  con  altri  oggetti  della  battaglia 
del  1859. 
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quantunque    la   relazione     pubblicata   nel    1882    non 
ne  parli. 

C)  Armi  raccolte  a    Verrette*. 

Da  Verretto,  che  trovasi  a    ponente  di  Casatisma 
vennero  portati    a    Casteggio  13    fucili,  5    baionette, 
3  palossi,  e  4  bandoliere.  (?) 

Si  può  quindi  essere  certi,  che  i  Francesi  avendo 
cacciati  i  Tedeschi  da  Casatisma,  questi  passarono 
la  Coppa,   e  si  portarono  a  Verretto. 

I  Francesi  li  cacciarono  anche  da  questo  abitato. 
Il  corpo  Gency  era  in  tal  numero,  secondo  che  è 
raffigurato  nel  disegno,  e  risulta  dalle  somministranze, 
da  annientare  questo  piccolo  corpo  Austriaco. 

E  questa  la  colonna  Gency,  che  poi  risalì  il  tor- 
rente Coppa  e  si  portò  a  Casteggio  come  è  indicato 
nel  piano  di   battaglia  del   1882. 

D)  Da  Torricella. 

Anche  da  Torricella  vennero  consegnate  alcune 
poche  armi,  ma  queste  segnano  il  principio  del  com- 
battimento. Da  Torricella  vennero  inviati  a  Casteggio 
2  fucili  di  cui  1  senza  baionetta,  e  senza  bacchetta, 
e  2  bandoliere  una  delle  quali  senza  rangona  (?)  e 
2  sacchi  con  entro  1  vestito  caduna,  2  sakò,  1  ber- 
retto da  fatica. 

4.  —  Somministranze. 

Le  somministranze  di  alloggi  e  di  viveri  distinte 
per  giorno,  ora  e  per  paese,  servono  a  determinare 
la  posizione  delle  truppe,  i  loro  spostamenti  e  la 
mossa  dei  combattenti. 


A  Casteggio  nel  giorno  9  Giugno,  durante  la  bat- 
taglia, vennero  distribuite  ai  Francesi  brente  3  */£ 
vino,  o  circa  litri  256.  Nel  giorno  10  Giugno  il  Sa- 
cerdote Lorenzo  Casanova  esibisce  alla  Comunità 
brente  12  di  vino,  e  consegna  le  chiavi  della  cantina. 
Gli  viene  risposto  che  in  occasione  di  bisogno  si 
prevalerà  dell'  offerta  per  i  feriti  qui   esistenti, 

11  Giugno.  Da  Verretto  dietro  richiesta  si  spedi- 
scono a  Casteggio  312  razioni  di  pane. 

L'  Amministrazione  di  Robecco  scrive  di  aver  for- 
nito per  ordine  della  Repubblica  Francese  micche  100 
e  104  pinte  di  vino,  condotte  però  al  Verzate  per  li 
feriti  ;  di  essere  stata  requisita  per  S.  Giulietta  di 
un  bue  da  macello,  di  400  razioni  di  pane,  di  fieno  etc, 
prega  di  lasciar  dar  passo  a  tali  requisizioni  e  poi, 
si  dice,  faremo  quanto  è  possibile  per  il  quartiere 
generale  di  Casteggio.  Firmato  Bottazzi  Antonio 
Consigliere. 

Alla  stessa  data  per  ordine  dell'  aiutante  maggiore 
del  Generale  di  Divisione  Mounier  dal  quartier  ge- 
nerale di  Casteggio,  1'  Amministrazione  di  questo 
luogo  invita  Casatisma  a  far  tenere  a  Casteggio  2 
brente  di  vino  rosso. 

Da  Argine  si  spedisce  un  carro  a  4  buoi  e  non 
altri,  perchè  parte  ritrovansi  a  S.  Giuletta,  parte 
sono  andati  a  Pavia  con  dei  feriti  (forse  del  com- 
battimento di  Casatisma)  e  parte  sono  al  fiume  Po 
per  la  costruzione  del  ponte.  Segnato  Carlo  Alberico 
Sindaco. 

Pertanto  da  quanto  sovra  si  può  arguire  :  1.  che 
il  generale  Victor  dell'  armata  di  riserva,  che  emanò 
1'  ordine  di  consegnare  le  armi  dal  quartiere  generale 
di  Montebello,  aveva    lasciato    il    posto    al    generale 
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Mounier,  e  che  egli  nel  giorno  12  marciava  all'avan- 
guardia. Infatti  nella  sera  del  giorno  lo  trovavasi 
di  già  a  Mareugo.  2.  che  al  Verzate  il  combattimento 
fu  serio  poiché  oltre  i  due  morti  di  cui  vennero  re- 
capitati gli  oggetti  a  Casteggio,  si  dovettero  richiedere 
carri  a  Argine  per  trasportare  i  feriti  a  Pavia.  3.  che 
a  S.  Giuletta  vi  era  molta  truppa. 

Ma  assai  importanti  sono  pure  le  note  di  somrai- 
nistranze  a  Casatisma. 

Dal  24  Maggio  al  7  Giugno  staziona  in  Casatisma 
un  picchetto  di  cavalleria  Austriaca  e  altro  di  fan- 
teria che  vengono  trattati  con  pane  e  salame  per 
L.  31,  61. 

5  Giugno.  Stazionano  54  uomini  di  cavalleria  for- 
niti, dietro  requisizione  di  pane  e  carni,   per  L.  126. 

8  Giugno.  Sono  fornite    micche  85  agli  Austriaci. 

9  Giugno.  Sono  date  micche  180  pure  agli  Austriaci. 
Sono  certo  quelli  cui  vennero  prese  le  armi  e  che 
vennero  cacciati  verso  Verretto,  ove  subirono  altre 
perdite. 

9  Giugno.    Nell'atto  della    battaglia  gli  Ammini- 
stratori Comunali    fanno  dare  700    micche    ai  Fran- 
cesi  e     avendo    ordinato  di  tener    aperte  le  botteghe 
gli  esercenti    sono    costretti  a  dare  30    libre    di  for- 
maggio e  24  libre  di  salame. 

10  Giugno.  Sono  date  micche  30  per  i  soldati,  ova 
e  salame  per  gli  ufficiali. 

11  e  12  Giugno.  Sono  date  in  ciascun  giorno 
micche  79  e  sacchi  2  di  farina  per  pane  di  munizione. 

13  Giugno.  Somministrato  pana  e  libre  13  di  lardo 
per  la  Guardia  Consolare.  Era  questa  un  corpo  al 
seguito  del  1°  Cousole  Napoleone,  composto  di  800 
uomini  scelti  di  fanteria  e  che  alla  battaglia  di 
Marengo  si  diportò  con  molta  bravura. 
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Le  somministranze  a  Casafcisma  cessano  quasi  af- 
fatto ai  18  Luglio. 

Da  quanto  sopra  resta  determinato  :  1.  Il  numero 
dei  Soldati  di  Gency  e  degli  Austriaci  che  vennero 
attaccati  in  Oasatisma,  e  poi  a  Verretto.  2.  Qui  al- 
meno sarebbe  accertato  ciò  che  dice  il  Vidari,  che 
i  Francesi  erano  in  maggior  numero  degli  Austriaci. 
3.  Che  nel  riordino  dei  corpi,  che  nei  giorni  10,  11, 
12  Napoleone  fece  a  Stradella  (secondo  il  Thiers) 
mandò  a  Casatisma  parte  della  Guardia  Consolare, 
se  pure  non  lo  accompagnava  in  retroguardia. 

Ma  dove  era  Napoleone  nel  giorno  della  battaglia, 
e  dopo  ? 

Nel  9  Giugno,  giorno  della  battaglia,  abbiamo  visto 
che  giunse  a  Montebello  sul  finire  di  questa  e  che 
forse  d'  accordo  col  Lannes  qui  si  diede  il  nome  alla 
battaglia. 

Nel  giorno  10,  secondo  il  Manfredi  nel  Dizionario 
del  Casalis  p.  414,  Napoleone,  alle  ore  6  del  mattino, 
dopo  aver  probabilmente  pernottato  a  Genestrello  o 
a  Montebello,  fatti  entrare  i  suoi  in  Voghera,  e  ve- 
nutovi egli  stesso,  dal  balcone  della  casa  dei  Conti 
Dattili  passò  a  rassegna  V  intiero  esercito. 

Secondo  il  Saglio,  Storia  di  Broni,  voi.  1,  pag.  193, 
Napoleone  nel  giorno  10  trovasi  a  Broni  ove  scrisse 
una  lettera  al  cittadino  Petiet  a  Milano,  lettera  che 
mi  permetto  di  riprodurre  fra  i  documenti. 

Può  essere  che  nel  mattino  Napoleone  siasi  tro- 
vato a  Voghera,  e  nel  dopo  mezzodì  a  Broni. 

Il  Thiers  dice  che  nei  giorni  10,  11  Napoleone  si 
ritirò  a  Stradella  da  lui  giudicata  ottima  posizione, 
e  attese  a  ordinare  1'  esercito  ;  che  nel  giorno  11 
ricevè  Desaix,  pur  reduce  dall'Egitto,  e  che  gli  affidò 
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le  Divisioni  Monnier  e  Baudet,  e  ohe  nel  giorno  12 
mosse  per  Tortona  ponendo  il  quartiere  generale 
a  Voghera. 

Nel  giorno  13  passò  la  Scrivia  e  col  suo  corpo 
sostò  a  Torre  Garofoli,non  potendo  ritornare  a  Voghera 
per  piena  della  Scrivia. 

PATTI  DIVERSI 

a)  Reclami  a  Napoleone.  —  Fino  dal  giorno  12 
V  Amministrazione  Comunale  di  Casteggio  aveva  in- 
caricato il  Notaio  Pecorara  e  un  Ingegnere  Preal- 
mini  (che  poi  sposò  una  della  famiglia  Longa)  di 
presentarsi  a  Napoleone  :  ma  sia  per  calcolo,  sia  per 
mancanza  di  opportuna  occasione,  o  per  timidezza, 
la  presentazione  di  un  reclamo  venne  differita  al 
giorno   16  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 

Il  giornale  di  Castaggio  in  data  16  Giugno  dice  : 
u  E  stato  presentato  dal  Sindaco  Giulio  Migliora 
in  questo  giorno  sul  ponte  di  Coppa  (allora  esistente 
in  paese)  una  supplica  al  1°  Console  Generale  Bona- 
parce,  affine  di  poter  ottenere  per  questa  Comunità 
qualche  bonificazione,  o  provvidenza  non  solo  per 
il  sofferto  saccheggio  delle  truppe  Francesi,  quanto 
qualche  diminuzione  per  le  continue  requisizioni, 
ed  altro.  » 

Non  si  conosce  1'  esito  di  tale  supplica,  ma  pro- 
babilmente avrà  avuto  lo  stesso  effetto  delle  rimo- 
stranze fatte  nel   1859  !  ? 

b)  //  saccheggio  di  Casteggio.  —  Non  è  conosciuto 
il  danno  arrecato  col  saccheggio,  ma  è  indubitato 
che  avvenne,  sicché  se  ne  chiese  qualche  provvidenza 
o  bonificazione  a    Napoleone.  Il    municipalista    Cri- 
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stoforo  Priora  levò  alti  lamenti  a  tale,  proposito,  e 
scrisse  questa  giaculatoria  a  S.  Antonio  di  Padova  : 
•i  una  grazia  vi  domandiamo,  fate  profondare  i  nostri 
distruttori.  » 

Anche  i  frati  di  Romito,  tuttora  a  posto,  ebbero 
a  lamentarsi  di  essere  stati  saccheggiati. 

c)  Ì4  Giugno.  —  Colla  battaglia  di  Marengo  ha 
termine  uno  dei  periodi  più  burrascosi  di  guerra 
attraversati  dai  nostri  paesi.  Basta  dire  che  i  docu- 
menti dell'  Archivio  di  Casteggio  per  cose  militari 
formano  pel  1800  due  grossi  volumi,  e  non  ne  for- 
mano che  tre  dal  1801   al  1814. 

(i)  Nel  giorno  20  Giugno  per  ordine  del  Coman- 
dante della  piazza  di  Voghera  la  Municipalità  di 
Casteggio  manda  a  ritirare  due  cannoni  abbandonati 
dagli  Austriaci  sulla  strada  di  Casatisma,  e  si  fanno 
condurre  al  Comandante  della  piazza  di  Pavia. 

Nel  giornale  è  detto  che  i  cannoni  vennero  ritrovati 
mancanti  dei  ferri  necessari  per  il  loro  scopo. 

Questi  sono  ancora  due  dei  5  cannoni  della  bat- 
taglia gettati  dagli  affusti,  poiché  nel  giornale  è 
detto,  che  furono  ritrovati  due  carri  e  poi  i  cannoni. 

e)  Dal  20  Giugno  fino  alla  fine  dell'  anno  la  Mu- 
nicipalità di  Casteggio  è  precettata  a  mandare  nu- 
merosi giornalieri  a  lavorare  alle  fortificazioni  al  Po 
di  fronte  a  Mezzana  Corti. 

Se  non  si  mandava  il  numero  prescritto  di  uomini, 
si  mandavano  soldati  sulle  spese  a  carico  del  Co- 
mune. Per  evitare  tale  danno  si  facevano  correre 
regali,  vistose  mancie  ai  comandanti  Francesi.  Una 
ne  è  annotata  di  L.  257,18.  La  spesa  incontrata  dal 
Comune  per  tali  lavori  forzati  fu  di  L.  854.3.6. 

Non  si    comprende  il  perchè    di  tali    fortificazioni 
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perchè  la  Lombardia  nella  capitolazione  di  Ales- 
sandria restava  ai  Francesi.  Forse  dopo  le  battaglie 
di  Montebello  e  di  Marengo  si  ravvisava  già  il  ter- 
ritorio alla  destra  del  Po  come  territorio  Francese, 
o  necessario  alla  Francia,  e  quindi  bisognevole  di 
difesa  contro  il  territorio  a  sinistra  prima  Repubblica 
Cisalpina,  poi  Repubblica  Italiana,  poi  Regno  d'Italia. 

f)  Dal  1800  al  1814.  —  Cosi  infatti  fu.  I  nostri 
paesi  fecero  parte  prima  del  Dipartimento  di  Marengo  • 
poi,  incorporata  la  Repubblica  Ligure  alla  Francia, 
passarono  con  immenso  disagio  a  far  parte  del  di- 
partimento di  Genova  e  furono  costretti  negli  atti 
pubblici,  nelle  perizie,  nelle  discussioni,  a  far  uso 
della  Lingua  Francese  etc.  Insomma  i  Vogheresi 
vennero  ad  essere  Francesi,  e  i  Pavesi  Italiani  ? 

Ciò  non  ostante  dopo  la  battaglia  di  Marengo  in- 
comincia un  periodo  di  pace,  di  giudizioso  assetto 
e  di  regolare  amministrazione  pubblica,  quantunque 
qua  e  colà  fino  al  1814  costretta  a  combattere  il 
brigantaggio  esercitato  dai  refrattari  della  leva,  dai 
male  inclinati,  e  dai  malcontenti  dei  Francesi. 

Il  Piemonte  venne  considerato  come  la  27a  divi- 
sione militare,  e  non  ostante  si  dicesse  Nazione  Pie- 
montese, i  suoi  maggiori  magistrati  venivano  nomi- 
nati da  Parigi,  e  a  Parigi  siedevano  il  Consiglio  di 
Stato,  il  Corpo  legislativo,  e  il  Senato  conservatore. 

Gli  elementi  buoni  non  tardarono  a  riconoscersi, 
non  ostante  la  dubbia  forma  di  governo,  e  a  prestare 
la  loro  opera  pel  bene  del  paese  infrancesato.  Fra  le 
ragioni  di  tale  organizzazione  venne  più  volte  ripe- 
tuta quella  che  dovevamo  riputarci  fortunati  di  ap- 
partenere ad  una  grande,  ricca  e  forte  Nazione,  anzi 
alla  prima    nazione  del  mondo.  E  boria   di  Nazione 
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che  dura  tutt'ora  e  che  porta  la  Francia  a  voler  essere 

arbitra  degli  Stati  vicini  e  lontani. 

Nel  1814  pel  rovescio  di  Russia  tutto  andò  sos- 
sopra;  si  ricominciò  la  ricostituzione  dello  Stato  e 
finalmente  nel  1859-60  ci  venne  consentito,  se  non  di 
emulare  la  Francia,  di  dirci  Nazione  come  la  Francia. 

DOCUMENTO  I. 

Alloggi  e  somministranze   militari 
fatte  a  Casteggio  nel  1800  fino  al  9  Giugno. 

Gennaio  —  Alloggio  di  Austriaci  provenienti  da  Vo- 
ghera diretti  a  Piacenza.  Sono  169  Ti- 
rolesi, con  un  Capitano. 
8         Provvista  di  polli  pel  generale  Krai. 
16         Passaggio  del  reggimento  Belgioioso. 

26  Alloggio  di  pionieri. 

27  Consegna  in  Voghera  di  documenti  re- 
lativi a  furti  fatti  dai  russi  nel  1799. 

Febbraio  —  Ordine   per  invio  di    giornalieri  a  lavo- 
rare ai  forti  di  Tortona. 
6         Alloggio  della  cavalleria  Austriaca,  degli 

emigrati  o  rifugiati  Francesi. 
6         Alloggi  di  soldati  del  reggim.  Bolieu,  e 
di  cavalli  del  reggim.  Ligny. 
12         Alloggio    di   due    squadroni    del  reggi- 
mento "Wurtemberg. 

18  Alloggio  del  reggim.    Orange  con  rotta 
di  marcia. 

19  Venuta  di  un  ufficiale    con  180  soldati 
ammalati  diretti  a  Pavia. 

22         Alloggio  di  soldati  del  regg.  Alvinzi. 

28  Alloggio  del  colonnello  del  regg.  Arci- 
duca Giuseppe. 
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Marzo    1  —  Alloggio  di  un  soldato  della  Cavalleria 
Emigrati. 

3         Un  capitano  minaccia  di  far  incatenare 
il    Sindaco  e  Consiglieri    e  di  condurli 
dal  Comandante  a  Pavia. 
6         Alloggio  di  Ungari  e  di  26  soldati,  un 
ufficiale  del  regg.  Colloredo. 
Marzo    7  —  Alloggio  del  regg.  Mitrowski. 

10  Alloggio  del  regg.  Terzi  (?) 

11  Alloggio  del  regg.  Raijski.  Una  compa- 
gnia è  mandata  a  Mairano,  altra  a  Ca- 
nova Ghiringhelli. 

13         Alloggio  di  un  capitano  del   regg.  Krai 
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25 

26 

27 


con  cassa,  e  20  uomini  di  scorta. 
Alloggio  del  regg.  Belgioioso. 
Alloggio    di    un    battaglione    del 


Prais  di  480  uomini. 

Alloggio  di  2  compagnie  del 

loredo. 

Dato  1  cavallo  a  un  ufficiale 

redo  diretto  a  Castelnuovo. 

Alloggio   di    un    battaglione 


regg. 
regg.  Col- 
dei  Collo- 


dei 


regg. 


Schroder  con  soldati  455.  Parte  il  29 
per  Castel  S.  Giovanni. 
31.  Nel  giornale  segnato  A1  pag.  58  ritro- 
vasi la  seguente  indicazione  di  alloggio  : 
a)  Per  moglie  del  gen.  Melas  con  6  serv.  e  10 
cavalli. 

bj  Pel  colonnello  Radeski,  di  lui  moglie,  4  ser- 
vitori e  10  cavalli. 

cj  Tenente  colonnello  Fradislaw,  di  lui  moglie, 
4  servitori  e  6  cavalli. 

dj  Maggiore  De  Pinter,  di  lui  moglie,  3  servitori 
e  3  cavalli. 

Sembra  da  altre    annotazioni  che  le  dette  signore 
arrivassero    con    legno    di    posta    da    Alessandria,   e 
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partissero  il  3    Aprile    con  legno  della    posta  rurale 
di   Pavia  secondo  le    istruzioni   di  certo    Minopri.  È 
quindi  probabile    che  le  dette    signore    viaggiassero 
da  sole,  e  che  per  la  stagione  o  per  timori  di   guerra 
lasciassero  soli  i  mariti,  e  fra  questi  il  Radeski  re- 
sosi poi  notissimo  nella  Lombardia.  Questo  sarebbe 
indizio,  che,  appunto    dicesi,  siasi   trovato    alla  bat- 
taglia di  Marengo,    essendo  campato    vecchissimo,  e 
potendo  essere  colonnello  a  30  anni. 
Aprile  12  —  Alloggio  di  un  ufficiale  con  16  dragoni 
provenienti    da    Milano  con  cassa    mi- 
litare. 
21         Alloggio   di  militari  graduati   del  regg. 

Prais. 
26         La    piena  del    Po  impedisce    la  venuta 
del  regg.  Bussi. 
Maggio  1  —  Il    Comune  manda    ogni    2    giorni    20 
giornalieri  ai  forti  di  Tortona. 
8         Somministranza    fieno   per    i   cavalli   di 
un  maggiore  Russo  rimasto  in  Piemonte 
15         Alloggio  di  375  soldati  del  10°  regg.  Dra- 
goni Lobkowitz. 
Giugno  3  —  Somministrato  una    vaccina  a  una  di- 
visione del  regg.  Lobkowitz 

4  e  9  Somministranza    vino  e  fieno    al  regg. 

Lobkowitz.  Un  ordine  del  generale  Zach 
in  data  2  Giugno  dal  quartier  generale 
di  Pavia  prescrive  di  dare  a  tale  regg. 
150  boccali  di  vino  o  mezzo  boccale 
per  testa. 

5  Alloggio  del  reggimento  Kraiser  di  1150 
soldati  e  34  ufficiali  ritornati  da  Castel 
S.  Giovanni.  Ritorno  da  Castel  S.  Gio- 
vanni di  altre  2  divisioni  del  regg. 
Lobkowitz. 

7  Condotta  di  4  caporali,  e  di  un  ufficiale 
ferito  a  Voghera.  Viene  da  un  caporale 
del  regg.  Lobkowitz  richiesto  un  carretto 
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der  condurre  3  Giacobini  a  Voghera. 

8  Dato  commodo  di  cucinare  a  9  ufficiali 
regg.   Bussi  e  Lobkowitz. 
Ordine  del  generale  Orelly  di   dare  vino 
e  carne  ;  viene  somministrato  un  bue. 

9  Regg-  Stuast  accampato.  Ussari   accam- 
pati  al  di   là  del  ponte  del   Rile. 

Dopo  la  battaglia  di  Montebello. 

Giugno  10  —  Somm.    vino  a  ussari  Francesi,    pane 
e  vino  a  cannonieri. 

11  II  generale  Marigoy  manda  un  espresso 
al  generale  Dupont  a  Stradella.  Somm.a 
di  30  razioni  per  lo  Stato  maggiore  del 
gen.  Monnier. 

12  Somm.  vino  per  gendarmi  Frane,  e  car- 
rettieri. 

13  Vino  a  granatieri  accampati. 


Dopo  la  battagliadi  Marengo  avvenuta  il  14  Giugno (1) 


16  II  Comune  delibera  di  far  eseguire  una 
perizia  dei  danni  arrecati  ai  fondi,  af- 
fidandone l'incarico  all'  Ing.  Cetta,  smar- 
rita dopo. 

18  Passaggio  degli  Austriaci  che  secondo 
la  convenzione  di  Marengo  si  ritirano 
dietro  il    Mincio.  Allogg.  degli  uff.  del 


(1)  Illustrazione  Italiana  1901,  N.  28,  parla  e  illustra  con  di- 
segni la  battaglia  di  Marengo.  Loda  i  generali  Austriaci  Kain, 
Ott,  Melas  che  ottantenne  stette  12  ore  in  sella,  ebbe  due 
cavalli  morti,  e  ferita  al  braccio,  credendosi  vittorioso,  rientrò 
in  Alessandria  dopo  d'  aver  dato  1'  incarico  a  Radeski  di  recare 
la  notizia  della  vittoria  a  Vienna. 
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regg.  Bussi  e  E-aiski.  Sfilata  degli  equi- 
paggi e  carri. 

19  Somm.  vino  a  ussari  Francesi. 

20  Passaggio  della  divisione  Francese 
Monnier. 

21  Arrivo  della  divisione  Francese  Cham- 
berlack  mezzo  distrutta  a  Marengo.  Fra 
gli  alloggiandi  sono  indicati  30  musici, 
il  direttore  della  posta  e  V  ufficiale  della 
beccarla  o  macelleria  dell'  Arma. 

22  Ricevuta  di  razioni  richieste  a  diversi 
Comuni. 

24  Alloggio  di  1200  soldati  di  cavali.  Fran- 
cese. 

28         Passaggio     di    truppe    Austriache.    Fra 
queste  sonvi    tre  generali    (Hoenzotter, 
Bussi  e  Gotolinok  ?)  I  pionieri  sono  al 
loggiati    in    quartiere    e    la    truppa    si 
accampa  nei  prati. 

30  Trasporto  di  feriti  Austriaci  a  Stradella. 
Il  generale  Chamberlack  è  nominato 
comandante  del  forte  di  Tortona. 


33 

DOCUMENTO   II. 

Medicazioni  fatte  da 

me  Carlo  Cristiani  Chirurgo  alla 

truppa  Francese  per 

ordine 

della  Municipalità  di  Carteggio  e  del  Commissario  Francese. 
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Totale  feriti  medicati  95 

15 

21 

5 
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(l)  La  nota  originale  invece  di  queste  distinzioni  mette  il  prezzo  che  in  fnraiP  fa 
ammontare  a  L.  31,06  ridotto  dall'Amministrazione  Comunale-a  L  25 

U)  L  ora  ali  italiana  si  computava  dall'Ave  Maria  della  sera  antecedente 
metà  digli  urerodegTaltrt8 1V°  ^  FranCeSI  *  TedGSChÌ  VCnne  considerat°  che  riguardi 
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DOCUMENTO  III. 

Ordine  del  generale  Victor  per  la  consegna 
delle  armi. 

{Tradotto  dal  Francese). 
Armata  di  Eiserva. 

Dal  quartiere  generale  di  Montebello  il  20  Pratile, 
anno  8°  Repubblicano  (o  10  Giugno  1800). 

Victor  Perrin  luogotenente  del  generale  in  capo 
al  Sindaco  di  Casteggio  : 

u  Darete  l' ordine,  o  Signore,  agli  abitanti  della 
Comune  di  Casteggio  e  paesi  circostanti  (1)  di  portare 
presso  di  voi  tutte  le  armi,  munizioni  di  guerra  e 
buffetteria,  che  si  trovano  dispersi  dopo  la  battaglia, 
che  ha  avuto  luogo  nei  dintorni  del  vostro  Co- 
mune. (2) 

Voi  siete  autorizzato  ad  appigliarvi  a  tutti  i  mezzi 
necessari  per  utilizzare  per  1'  armata  Francese  i  di- 
versi oggetti,  che  si  trovano  guasti. 

Voi  siete    di    ciò    personalmente    rispousabile.  Vi 


(1)  All'ordine  di  Victor  segue  quello  dell'Amministrazione 
di  Casteggio  ai  Comuni  vicini,  cioè  alle  comunità  di  Casatisma, 
Corvino  e  Verrette 

Nelle  notizie  sui  documenti  di  Montebello  aggiunte  alla  Storia 
Aneddotica  dell'occupazione  Austriaca  della  Provincia  di  Vo- 
ghera, si  disse  che  l' ordine  partiva  dal  generale  Monnier. 
Dietro  il  testo  dell'  ordine  ritrovato  si  rettifica  il  nome  del 
Monnier  in  quello  di  Victor.  Qualche  variazione  occorre  pure 
fare  circa  il  tracciato  della  Strada  dei  morti  di  Montebello  e 
ciò  venne  fatto  nel  testo. 

(2)  Quanta  differenza  fra  questi  precisi  ordini  e  la  dimenti- 
canza di  ogni  disposizione  nel  1859!  Ciò  prova  che  il  materiale 
di  guerra  era  estremamente  importante  per  l'Armata  di  Na- 
poleone I,  e  poco  importante  per  quella  di  Napoleone  III. 
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avverto  che  se  le  mie  disposizioni  non  sono  eseguite, 
voi  vi  esporrete  a  pagare  ciò  che  sarà  stato  rubato 
dagli  abitanti. 

Quando  avrà  avuto  luogo  la  raccolta  di  tali  oggetti 
voi  mi  renderete  conto  della  quantità  dove  mi  tro- 
verò cioè  a  Voghera,  o  sulla  strada  di  Tortona. 

Victoe.  n 

DOCUMENTO  IV. 

Copia  della  lettera  di  Napoleone  I  scritta  da  Broni 
nel  giorno  10  Giugno  [tradotta)  al  cittadino  Peliet 
a  Milano. 

u,  Vengo  a  conoscere  con  piacere  che  arrivano  i 
100  cavalli,  che  vi  ho  chiesti.  E  cosa  molto  impor- 
tante. 

Noi  abbiamo  avuto  ieri  un  combattimento  (affaire) 
molto  brillante. 

Senza  esagerare  1' inimico  ha  avuto  1500  morti,  e 
due  volte  più  di  feriti.  Noi  abbiamo  fatti  4000  pri- 
gionieri  e  presi  5  pezzi  di  cannone. 

Si  è  il  corpo  del  generale  Ott  venuto  a  marcia 
forzata,  da  Genova  che  voleva  aprire  la  comunica- 
zione con  Piacenza,  quello  che  fu   da  noi  battuto. 

Fate  mettere  50.000  f.  a  disposizione  del  Cittadino 
Gassendi  direttore  del  Parco  d'  Artiglieria. 

Noi  abbiamo  un  gran  bisogno  di  cartuccie  d'  in- 
fanteria e  di  munizioni  da  cannone  di  tutti  i  calibri. 

Concertatevi  col  generale  Vignolle  per  fare  che  i 
prigionieri  che  vanno  a  Milano,  non  fuggano 

Non  veggo  alcun  inconveniente  nell'accogliere  tutto 
ciò  che  è  Francese  nel  nostro  corpo    (1) 

Fateci  fare  delle  scarpe  poiché  noi  siamo  a  piedi 
nudi. 

BoNAPARTE.    ri 


(1)  Allude  forse  a  qualcuno  degli  Emigrati  che  era  cogli 
Austriaci,  e  che  desiderava  passare  fra  i  Francesi.  (Vedi  nota 
delle  somministranze  in  data  6  Febbraio). 
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BATTAGLIA  DI   MONTEBELLO 

ESTRATTO 

da  Storia  dell'Occupazione  Austriaca  1859  nelT  ex  Provincia  di  Voghera 

Mi,  Cavo  PIJBTMO  ©IUB1A 


Esordio  alla  battaglia  di  Montebello. 

La  battaglia  di  Montebello  fu  una  sorpresa  sì  per 
gli  austriaci,  sì  per  i  francesi  —  sorpresa,  a  dir  vero, 
ben  singolare,  in  un  paese  di  pianura,  scoperto 
affatto,  percorso  da  ogni  genere  di  esploratori  e  tra 
due  eserciti  non  più  distanti  che  un'  ora  e  mezzo 
l'uno*  dall'altro.  Dalle  alture  di  Casteggio  e  di  Mon- 
tebello si  domina  talmente  la  sottoposta  sponda  del 
Po,  tutti  i  villaggi  in  allora  occupati  dagli  austriaci, 
che  potreste  discernerne,  ad  occhio  nudo,  ogni  mi- 
nimo movimento.  Eppure  i  nostri  avamposti  non  co- 
nobbero 1'  avanzarsi  del  nemico  (1),  se  non  quando  le 
cannonate  li  risvegliarono;  accampati  a  Montebello 
non  sapevano  alle  ore  dieci  e  mezzo  del  mattino  che 
all'ore  sette  trenta  mila  uomini  erano  giunti  a  Ca- 
satisma,  villaggio  distante  tre  quarti  d'  ora  e  sotto- 
posto ai  loro  sguardi.  Quanto  al  Generale  Forey, 
non  vi  fu  modo  di  persuaderlo  che  gli  austriaci  si 
avvicinavano,  se  non  quando  il  tenente  Govone  gline 
recava  avviso  per  ordine  del  generale  Sonnaz  ;  del 
resto  fu  inutile  l'avviso  che  gli  dava,  quasi  ufficiai- 


(1)  Veggasi  la  spiegazione  a  pag.  4. 
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mente,  un  Ufficiale  governativo  ;  inutili  tutte  le 
notizie  che  giungevano  contemporaneamente  da  varie 
parti;  non  sapeva  che  rispondere  :  Je  vous  remerete  : 
c'est  impossible. 

I  francesi  accorsero  alla  spicciolata  sul  luogo  del 
combattimento,  senza  nemmeno  avoir  mangiè  ;  come 
essi  allegramente  cantavano  ;  alla  spicciolata,  ripeto, 
senza  ordine  di  battaglia,  senza  bersaglieri  a'  fianchi 
che  li  proteggessero,  ed  incontrarono  le  colonne  au- 
striache, che  già  tenevano  la  collina  rossa,  al  di  qua 
di  Ginestrelli,  Se  i  nostri  cavalleggeri  non  avessero 
latto,  come  or  ora  dimostreremo,  prodigi  di  valore, 
i  francesi  sarebbero  stati  colti  col  ramino  in  mano, 
e  la  battaglia  sarebbe  stata  chiamata,  non  di  Mon- 
tebello,  ma  di  Voghera. 

Gli  austriaci,  con  tutta  la  loro  polizia,  con  tutte  le 
loro  perlustrazioni  eseguite  nei  giorni  14  e  15  Maggio 
non  ne  seppero  più  dei  francesi,  perchè  per  le  bar- 
ricate di  Casteggio,  erette  tosto  dopo  la  cattura 
degli  Stradelhni,  barricate  che  durarono  fino  al  mat- 
tino del  20,  non  potendo  oltrepassare  questo  paese, igno- 
ravano, che  oltre  Voghera  si  accampavano  altri  corpi,  a 
Pontecurone,  a  Tortona,  lungo  lo  stradale  di  Alessan- 
dria. Bene  vero  che  per  palliare  l'ignominia  patita,  dis- 
sero semplice  ricognizione  l' impresa  di  Montebello  ; 
ma  come  mai  misero  in  marcia  30.000  uomini  per  una 
semplice  ricognizione?  Perchè  accompagnarla  con 
infinità  di  salmerie,  che  poi  riuscirono  di  grave  im- 
paccio, e  specialmente  con  dodici  barconi  lunghi  se- 
dici e  più  metri,  ed  una  ventina  di  altre  minori  bar- 
che, quasi  avessero  a  dar  nei  campi,  in  mezzo  alle 
biade,  una  battaglia  navale?  Perchè  mandare,  nei 
giorni  antecedenti,  ufficiali  del  Genio,  che  studiarono 


5 
le  posizioni  di  Montebello  e  vi  tennero  avamposti 
per  ben  tre  giorni?  Da  questi  fatti  innegabili,  e  da 
confessioni  di  prigionieri,  consta  che  essi  miravano  a 
impadronirsi  di  Voghera  e  procedere  oltre  forse  fino 
a  Novi,  per  troncare  le  corrispondenze  tra  Genova 
ed  Alessandria;  ma  la  titubanza  che  posero  nell' e- 
seguire  un  disegno  sulle  prime  ben  concertato,  lo 
strapazzo  e  lo  scoraggiamento  dei  soldati  e  il  valore 
dei  franco-sardi,  li  costrinsero  a  retrocedere. 

Veniamo  ora  al  racconto. 

Il  20  Maggio,  alle  ore  7  antimeridiane,  una  colonna 
di  circa  trenta  mila  uomini,  comandata  dai  generali 
De-Bils  e  Stadion,  invadeva  il  territorio  di  Casatisma; 
e  di  lì,  parte  proseguiva  verso  Casteggio  e  parte,  tra- 
versato il  torrente  Coppa,  si  avviava  verso  Verretto 
e  Oalcababbio.  In  questo  frattempo,  un'altra  colonna, 
proveniente  da  Broni,  comandata  dal  generale  Urban, 
si  avanzava  verso  Casteggio  per  la  via  di  Piacenza. 

I  primi  ad  irrompere  nel  villaggio  di  Casatisma 
furon  gli  usseri,  che  atterrata  una  siepe  invasero  i 
cortili,  il  palazzo  di  Casatisma  e  i  dintorni,  seguiti 
bentosto  dalla  fanteria  e  dall'  artiglieria.  La  prima 
occupazione  degli  ufficiali  fu  quella  di  mettersi  a  ta- 
vola, sotto  l'atrio  del  palazzo,  vuotar  bottiglie  a  cen- 
tinaia, e,  mano  a  mano  che  il  vino  faceva  il  suo  effetto, 
imprecare  a  Cavour,  a  Vittorio  Emanuele,  a  francesi, 
a  piemontesi,  che  si  permettevano  di  squartare  come 
il  formaggio  e  il  salame  che  avevano  dinnanzi  ;  né  la 
perdonavano  ai  propri  soldati  che  morti  di  fame,  di 
sete,  di  fatica  tentennavano  ad  avanzare.  Imponeasi 
intanto  una  requisizione  di  cinque  mila  razioni  che 
ascese  sino  a  quindici  mila,  di  carne,  vino,  pane,  sa- 
lame, avena,  fieno,  polenta  e  ciò  tutto  tra  un'ora  di 
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tempo,  pena  la  fucilazione!  Nò  ciò  basta;  si  dava  la 
caccia  agli  abitanti,  come  a  bestie  feroci,  talché  il  tro- 
varsi casualmente  fuori  di  casa,  poteva  costar  la  vita. 
Un  povero  contadino,  Moroni  Giuseppe,  giovane  di 
anni  17,  colto  a  sfrondare  un  gelso  per  allevamento 
dei  bachi  da  seta,  fu  preso  a  bersaglio  da  sei  usseri, 
e  quindi  ucciso  da  uno  d'  essi  a  sciabolate,  mentre 
l'infelice,  già  ferito,  tentava  evadersi  traverso  i  campi. 
Certo  Sforzini  Giuseppe,  d'  anni  16,  e  Molinelli  Gio- 
vanni d'  anni  19,  ebbero  traforata  da  palla  di  mo- 
schetto, il  primo  una  coscia,  il  secondo  una  gamba, 
talché  rimasero  inabili  a  guadagnarsi  il  vitto.  Quattro 
altri  giovani,  Prigioni  Giulio,  Bernini  Giuseppe,  Rossi 
Giovanni,  Pizzale  Carlo,  furono  sottoposti  alla  ba- 
stonatura, perchè  colti  a  fuggire  in  campagna  aperta,  e 
strascinati  quindi,  legati  sino  a  Mezzanino,  ove  mal- 
conci, affamati,  rimasero  sino  al  domani.  Certo  Bag- 
gini  Giuseppe,  agente  di  casa  d'  Adda,  uomo  settua- 
genario, fu  sottoposto  a  settanta  colpi  di  bastone  e 
tratto  quindi  a  Casteggio,  ove  dovea  essere  facilato, 
per  aver  detto  non  sapere  se  vi  fossero  piemontesi. 
L'  esattore  del  mandamento,  signor  Ferrari,  sorpreso 
dalla  cavalleria  e  dai  tirolesi,  dovette  correre  un 
quarto  di  miglia  in  mezzo  alle  fucilate,  e  ricoverarsi 
nella  bottega  di  un  calzolaio,  ove  non  trovò  di  meglio 
per  salvar  la  pelle,  che  mettersi  furiosamente  a  lustrar 
le  scarpe.  Intanto  la  farmacia  del  paese  era  invasa, 
saccheggiata,  rotti  i  vetri,  rotte  le  scatole  ;  né  avrebbe 
avuta  miglior  sorte  il  farmacista,  signor  Luigi  Fortu- 
nati e  la  moglie  di  lui,  se  abbandonando  all'  ardore 
di  quei  prodi  le  caraffe  e  le  caraffine,  non  si  fossero 
rifugiati  al  piano  superiore  della  casa. 

Intanto,  a  poca  distanza,  sulla  via  di  Piacenza,  si 
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assassinava,  come  ho  già  narrato,  la  famiglia  Cignoli  ; 
e  così  gli  austriaci  preludevano  alla  battaglia  di 
Montebello. 

BATTAGLIA    DI    MONTEBELLO. 

Alle  ore  9  e  mezzo  del  mattino,  dal  Pistornile, 
in  Casteggio,  si  scopriva  un  corpo  di  circa  dieci 
mila  uomini,  che  si  avanzava  per  la  strada  di  Casa- 
tisma  ;  ma  questo  corpo,  giunto  presso  il  ponticello 
sul  Bile,  ove  era  stata  costrutta  una  barricata, 
facea  alto.  I  cacciatori  tirolesi  spargeansi  immedia- 
tamente ad  ambo  i  lati  della  strada,  in  mezzo  al 
grano  ;  ma  non  iscambiavano  che  pochi  colpi  di  fucile 
coi  borghesi,  che  difendeano  la  barricata,  sul  transito 
della  ferrovia.  Aspettavano  evidentemente  un  altro 
corpo,  che  dovea  giungere  al  tempo  stesso  dalla 
parte  di  Broni. 

Un  altro  corpo  di  circa  sette  mila  uomini,  con  dieci 
pezzi  di  artiglieria,  sfilava  per  Calcababbio,  e  per- 
correva la  strada  che  va  a  metter  capo  a  Ginestrelli. 
Il  passaggio  di  questa  truppa  per  Calcababbio  durò 
due  ore,  compresa  una  breve  fermata  che  fecero  in 
paese,  senza  che  i  soldati  scomponessero  le  file.  Non 
avendo  tempo  di  provvedere  a  requisizioni  formali, 
diedero  mano  a  vuotar  le  botteghe  dei  prestinai,  non 
che  diverse  case  di  privati,  affamati  — -  come  alcuni 
narrarono  —  da  oltre  ventiquattro  ore. 

Un  terzo  corpo  di  circa  otto  mila  uomini,  si  avan- 
zava per  la  via  di  Broni,  e  giunti  al  ponte  di  Pia- 
cenza, presso  Casteggio,  ne  dava  avviso  ai  compagni 
che  lo  aspettavano,  come  ho  narrato,  sulla  strada  di 
Casatisma. 
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Dalle  ore  10  e  tre  quarti  alle  11  del  mattino,  il 
cannone  austriaco  cominciò  a  tuonare.  Il  primo  colpo 
fu  diretto  contro  la  barricata;  due  altri  sull'  altura 
Pistornile  coronata  da  curiosi.  Una,  di  queste  palle  andò 
a  finire  nella  chiesa,  e  singolare  questa,  sforzando  la 
inferriata  della  finestra  che  mette  nel  coro  della  chiesa 
parrocchiale,  traversò,  senza  offenderli,  i  colonnini 
che  sostengono  il  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  e 
andò  a  conficcarsi  nel  davanzale  dell'  organo. 

Un  grosso  corpo  di  tirolesi  si  cacciava  nella  valle 
che  s'  apre  tra  le  alture  di  Oasteggio  e  quelle  di  Mon- 
tebello,  lunghesso  le  sponde  della  Coppa  :  seicento 
circa  cavalli,  seguiti  da  artiglieria  s'  avanzavano  per 
la  strada  maestra;  un  grosso  nerbo  di  fanteria  pro- 
cedeva sulla  strada  ferrata,  e  tra  la  strada  ferrata  e 
la  cascina  nuova,  altro  corpo  di  fanti  accennava  a 
Campoferro,  donde  si  vede  aperto  che  aveano  inten- 
zione di  marciare  sopra  Voghera. 

Il  conte  Piola,  capitano  comandante  il  terzo  squa- 
drone di  Novara,  era  giunto  allora  dalla  Torrazza  in 
Montebello  e  avea  fatto  dissellare  i  cavalli  nel  cor- 
tile del  monastero  annesso  alla  chiesa  parrocchiale  ; 
quando,  uditi  i  primi  colpi  di  cannone,  e  veduto  il 
luccicare  delle  armi  traverso  i  campi,  discendeva 
frettoloso  quella  via  interna  che  dal  piazzale  della 
chiesa  mette  all'  osteria  sulla  Romera.  Ivi,  riunitosi 
alla  sezione  del  primo  squadrone  del  reggimento 
stesso,  procedeva  verso  Casteggio,  incontro  al  nemico. 

Il  cavaliere  Cravetta  di  Villanovetta,  capitano  co- 
mandante il  primo  squadrone,  dopo  aver  ordinato  che 
si  distruggesse  la  barricata,  caricò,  primo,  con  80 
uomini^  la  cavalleria  austriaca  che  marciava  alla 
testa  ;  ma  accortosi  che  dietro  quel  primo  squadrone 
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Composto  di  150  uomini,  si  nascondevano  artiglieria 
e  fanteria,  fatta  la  prima  carica  presso  il  ponte  nuovo 
della  Coppa,  ripiegava  verso  Montebello.  La  caval- 
leria austriaca  fece  prova  di  inseguirlo  ;  ma  si  in- 
contrava nel  conte  Piola,  il  quale,  alla  testa  di  50 
uomini,  la  urtava  furiosamente,  e  la  respingeva  su 
due  cannoni  che  gli  austriaci,,  per  sostenere  l'assalto 
avean  messo  in  batteria.  Quivi  si  ruppero  le  ordi- 
nanze, ed  ogni  cavaliere  ebbe  una  battaglia  sua  pro- 
pria ;  specie  di  torneo,  coll'aggiunta  di  molti  morti. 
In  questo  scontro,  il  conte  Piola  sbalzato  di  sella, 
ma  risalito  prontamente  in  arcione,  ricevette  due 
gravi  fendenti  di  sciabola  sopra  la  testa,  uno  sulla 
mano  che  la  storpiava,  un  quarto  traverso  la  persona, 
colpo  che  gli  stracciava  la  tunica  e  un  quinto  sulla 
spallina;  il  cavallo,  non  indegno  del  cavaliere,  ebbe 
quattro  colpi,  uno  di  fuoco  alla  narice  sinistra  e  tre 
di  taglio.  Il  giovane  ufficiale  Wagner  (1),  cadeva  da 
cavallo,  ma  risorgeva  prontamente  ed  aiutato  dal  ca- 
pitano, conte  Piola,  riusciva  a  salvarsi  ;  non  così  il 
povero  Scassi,  sottotenente,  che  sbalzato  di  sella,  ri- 
cevette sulle  prime  un  fendente  di  sciabola  traverso 
il  volto,  fendente  che  lo  sfigurava  e  quindi  un  colpo 
di  pistola.  Tentò  rialzarsi  ;  ma  avviluppato  dai  nemici, 
ricadeva  e  scompariva  nel  turbine  dei  combattenti 

Quando,  due  giorni  dopo,  il  conte  Cicala  Folgosi, 
allora  sergente  nel  quarto  squadrone,  si  recava  agli 
avamposti  austriaci,  per  rimetter  loro  alcune  lettere 
dei  prigionieri,  gli  ufficiali  gli  esternarono  il  loro 
rincrescimento  di  non  aver  notuto  salvare  lo  Scassi  : 


(1)  L'ufficiale  Wagner   apparteneva   al   primo    squadrone  co- 
mandato dal  cavaliere  Cravetta,  che  in  quel  punto   si  ritirava. 
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i  soldati  disordinati  irrompendo  da  tutte  le  parti  ; 
fu  cosa  d'un  momento.  Il  cadavere  del  prode,  infe- 
lice giovane  (non  aveva  che  23  anni)  venne  spogliato 
subito  dagli  austriaci,  poi  raccolto  dai  nostri,  sul 
finire  della  battaglia  e  trasportato  a  Codevilla  in 
casa  del  marchese  Negrotto,  suo  compaesano.  In  que- 
sta zuffa  era  egli  rimasto  alla  testa  dello  squadrone, 
perchè  il  primo  plotone  era  stato  spiccato  a  sostenere 
il  fianco  sinistro.  I  nostri  non  erano  che  50,  contro 
un  intero  squadrone  d'usseri,  vale  a  dire  contro  150 
uomini;  né  il  Piola  si  ritirava,  se  non  quando  il 
chirurgo  a  più  riprese  quasi  a  forza  ne  lo  costringeva. 
Partito  il  Piola,  succedea  nel  comando  del  terzo  squa- 
drone il  luogotenente  signor  Sapelli,  che  ebbe  quindi 
a  governarlo  per  tutto  il  combattimento  ;  e  i  due 
squadroni  di  Novara  andavano  a  riordinarsi  in  vici- 
nanza del  Pantaleone,  ove  si  tennero  fermi,  finché  il 
generale  Forey  ordinava  loro  di  ritirarsi. 

Gli  austriaci  perdettero  in  questo  scontro,  secondo 
le  loro  stesse  relazioni,  il  capitano  comandante  e  il 
tenente  che  rimasero  uccisi,  e  il  capitano  comandante 
in  secondo  che  venne  ferito  e  fatto  prigioniero. 

L'eroica  resistenza  dei  nostri  cavalleggeri  ebbe  in- 
fluenza grandissima  sulle  sorti  della  battaglia,  perchè 
contenendo  in  tal  modo  la  cavalleria  austriaca,  co- 
strinsero i  diversi  corpi  di  fanteria  che  camminavano 
di  fianco,  sulla  via  ferrata,  e  dietro  essa,  a  rallentar 
le  mosse,  a  fermarsi  ;  e  diedero  tempo  ai  francesi  di 
accorrere  e  mettersi  in  linea. 

Mentre  si  combattea  per  tal  modo  sulla  strada 
maestra,  i  cacciatori  tirolesi,  che  si  erano  innoltrati 
per  la  valle  della  Coppa,  s'  impadronirono  senza 
ostacolo    delle    colline,    e    imboscatisi    a    Ginestrelli, 
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riceveano  con  furiosa  scarica  di  .  moschetfceria  il  17° 
battaglione  de'  Cacciatovi  di  Vincennes,  che  giun- 
geano  con  lena  affannata  da  Voghera.  Era  un'  ora 
e  un  quarto  dopo  mezzo  giorno. 

Alcuni  pezzi  di  artiglieria  tedesca,  appostati  alla 
Peluccagna,  sulla  collinetta  rossa  che  signoreggia 
la  strada,  batteano  contemporaneamente  i  Cacciatori 
di  Yincennes,  che  si  erano  sparsi  nella  pianura  per 
contenere  la  fanteria  austriaca  avanzantesi  per  la 
via  ferrata;  ma  ad  onta  di  questo  cannoneggiamento, 
i  Tirolesi  dovean  ripiegarsi  sino  al  cimitero  di 
Ginestrelli.  Qui,  avvedutisi  delio  scarso  numero  dei 
nemici  che  li  incalzavano,  ripresero  Y  offensiva  e 
ricacciarono  i  francesi  oltre  la  strada  comunale  che 
mette  a  Torazza-Coste.  Sopraggiungea  in  quel  punto 
1*  artiglieria  francese,  coli'  84°  e  74°  reggimento  di 
fanteria;  e  costoro,  rannodando  i  Cacciatori  di  Vin- 
cennes,  respingevano  furiosamente  il  nemico  alla 
bajonetta  sino  oltre  Ginestrelli.  L'  artiglieria  au- 
striaca dovette  seguire  lo  stesso  movimento  retro- 
grado verso  il  Pantaleone,  dove  appostatasi,  poco  so- 
pra la  casa  Pari  ni  batteva  non  senza  successo  1'  ar- 
tiglieria francese,  che  si  era  messa  in  batteria  presso 
la  chiesa  di  Ginestrelli  (1).  L'  ufficiale,  comandante 
questa  sezione  di  artiglieria,  vista  la  perturbazione 
dei  soldati,  si  faceva  innanzi  e  puntava  egli  stesso 
contro  gli  austriaci,  uno  dei  suoi  pezzi.  Duolmi 
non  sapere  il  nome  di  questo  prode,  che  per  tal  modo 
ristabiliva  l'ordine,  eia  confidenza  ne'  suoi  subalterni. 


(1)  Quando  visitai  questo  luogo,  vidi  ancora  nel  muro  d'una 
cascina  nuova  la  traccia  del  sangue,  e  le  palle  ivi  confitte;  due 
poveri  artiglieri  francesi  ne  ebbero  portata  via  la  testa. 
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Mentre  1'  artiglieria  francese  si  trovava  già  sì 
innoltrata  sulla  via  maestra,  il  corpo  austriaco  che 
proveniva  da  Calcababbio,  tentava  sforzare  il  passo, 
sbucare  sulla  Romera  e  assalire  i  francesi  alle 
spalle.  Se  questa  mossa  fosse  riuscita,  non  rimanea 
ai  nostri  altro  scampo,  che  gittarsi  sulla  collina 
e  ridursi  in  salvo  per  Torazza-Ooste,  e  Codevilla. 
Di  fianco  alla  strada  maestra,  trovavasi  a  destra,  il 
primo  squadrone  di  Novara,  a  sinistra  il  terzo  squa- 
drone del  reggimento  stesso,  mentre  la  testa  della 
cavalleria  austriaca  compariva  sulla  via  di  Calca- 
babbio, via  che  nell'  unirsi  alla  Romero,,  forma  un 
angolo  retto;  e  la  fanteria  tedesca  si  formava  in 
quadrati  nel  campo,  che  si  stende  tra  la  via  di  Ca- 
steggio  e  quella  di  Calcababbio.  In  questo  supremo 
momento,  il  generale  Forey  diede  ordine  ai  nostri 
cavalleggeri  di  caricare  ;  il  primo  squadrone,  di- 
filando  dinanzi  ai  quadrati  assaliva  la  cavalleria 
austriaca  che  già  raggiungeva  la  ferrovia;  e  il  terzo 
squadrone  si  slanciava  contro  i  fanti,  che,  come  ho 
accennato,  si  eran  formati  in  tre  quadrati,  a  sca- 
glione nel  campo  attiguo.  Quattro  ufficiali  di  questo 
squadrone,  eran  fuori  di  combattimento,  tre  feriti 
ed  un  morto  ;  non  rimaneva  che  il  luogotenente 
Sapelli,  che  diede  prova,  in  questi  momenti,  d'  un 
sangue  freddo,  d'  un'  energia,  d1  un  coraggio,  supe- 
riori ad  ogni  encomio. 

Siccome  il  primo  quadrato  austriaco  era  difeso 
da  un  largo  fosso,  che  i  nostri  cavalli  non  poteano 
saltare,  bisognò  costeggiarlo  sotto  un  fuoco  vivis- 
simo di  moschetteria  ;  e  trovato  un  ponticello  che 
vi  dava  accesso,  passar  sovra  esso  quattro  a  quattro. 
Ciò  che  ivi  operassero   i   nostri  cavalleggeri    impos- 
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sibile  è  a  dirsi  ;  ridotti  a  soli  quarantacinque  uo- 
mini, non  tentennarono  a  perigliarsi  contro  cinque- 
cento circa  austriaci,  costeggiando  a  piccolo  trotto 
sotto  un  fuoco  micidiale,  il  fosso  che  li  separava  ; 
respinti,  ritiravansi  alla  distanza  di  cento  passi  ; 
riordinavansi,  come  se  fossero  stati  in  una  evolu- 
zione di  parata;  costretti,  dopo  una  seconda  carica, 
a  retrocedere,  ristavano  alla  distanza  di  soli  cin- 
quanta passi,  e  ritornavano  così  risoluti  alla  carica, 
che  sgominavano,  disperdevano  completamente  quanto 
loro  opponevasi  (1).  Non  sappiamo  se  tra  i  fasti 
dell'  antica  e  della  moderna  cavalleria,  vi  sia  un 
fatto  da  anteporsi  a  questo. 

Intanto  il  primo  squadrone  del  reggimento  stesso 
rintuzzava  furiosamente  la  cavalleria  austriaca,  che 
avanzava  da  Calcababbio  le  sue  colonne;  e  soste- 
neva indifferente  un  fuoco  terribile  di  moschetteria 
che  due  battaglioni  austriaci,  formatisi  in  quadrati 
a  destra  della  strada,  facevano  contro  di  lei. 

Tuttavia  il  pericolo  era  sempre  minaccioso;  quando 
di  lì  a  due  o  tre  minuti  la  brigata  comandata  dal 
generale  Dieu,  proveniente  da  Voghera  a  passo  di 
corsa,  sopraggi  ungeva  sulla  via  ferrata,  copriva  coi 
suoi  battaglioni  l'estrema  sinistra,  ed  apriva  contro 
gli  austriaci  un   vivissimo  fuoco  di  artiglieria. 

I  corpi  di  fanteria  tedesca  che  marciavano  lun- 
ghesso la  ferrovia,  e  tra  dessa  ferrovia  e  lo  stradale, 
dovettero  ripiegare  addietro,  accostarsi  verso  la  loro 
artiglieria,  che  dal  Pantaleone,  come  già  dissi,  battea 
Ginestrelli.    La    cavalleria    austriaca   veniva  a  rior- 


(1)  Dirò  tra  breve  i  nomi  dei  soldati   che    più    si    distinsero 
in  queste  tre  cariche. 
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dinarsi  in  quattro  file  —  forse  200  uomini  in  tutto 
—  dinnanzi  all'  osteria  del  borgo,  poco  lungi  dal 
cimitero,  onde  i  tirolesi,  con  altri  fanti  avean  tempo 
di  occupare  le  alture  della  collina,  dal  palazzo  Bel- 
lisomi,  posto  al  sommo  del  paese,  sino  al  cimitero, 
che  sta  a  cavaliere  della  Romera. 

La  resistenza  degli  austriaci,  concentrata  in  questa 
parte,  potea  riuscir  formidabile,  tanto  più  che  da 
Broni  e  da  Casatisma  si  avanzavano,  per  sostenerli, 
grossi  corpi  di  riserva. 

I  francesi,  ormai  padroni  della  collina,  si  divi- 
sero in  due  corpi,  uno  dei  quali  —  probabilmente 
per  avviso  di  qualcuno  tra  gli  abitanti  —  si  met- 
teva, non  osservato  dai  tedeschi,  per  una  straduccia 
precipitosa,  che  scende  alle  fornaci,  al  fianco  orien- 
tale di  Montebello  ;  e  1'  altra,  procedendo  di  fronte 
assaliva  furiosamente  i  fanti  austriaci  che  si  erano 
fortificati  intorno  al  Palazzo  Bellisomi.  I  nemici 
sloggiati  dalle  alture,  venivano  a  schierarsi  in  quattro 
file  sul  piazzale  della  chiesa,  donde  impegnarono  un 
vivissimo  fuoco  di  moschetteria  contro  i  francesi, 
che  sparpagliati  a  modo  dei  bersaglieri,  rispondeano 
dalla  collinetta  a  riscontro.  Qui  la  tempesta  delle 
palle  somigliava  al  turbinoso  strepitar  della  gran- 
dine, quando  è  cacciata  dal  vento  ;  e  talvolta  un 
frastuono  di  urla  selvaggie ,  più  spaventevole  ad 
udirsi  che  la  tempesta  della  moschetteria,  riuscia  a 
dominarla  ;  urla  che  sollevavansi  ora  dai  francesi 
ora  dai  tedeschi  per  infiammarsi  al  combattimento. 
La  fucilata  durò  un'  ora  e  mezza  all'  incirca,  senza 
che  i  francesi  riuscissero  a  guadagnare  un  palmo 
di  terreno  ;  né  le  file  tedesche  accennassero  di  scom- 
porsi. Ma  il  corpo  francese,    che    era    disceso,  come 
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ho  accennato,  verso  le  fornaci,  risalendo  lr  erta  che 
mette  capo  alla  salita  del  monastero,  urtava  di  fianco 
gli  austriaci  e  li  costringeva  ad  evacuare  frettolo- 
samente le  posizioni,  che  essi  ancora  occupavano 
intorno  al  palazzo  Bellisomi  e  Lomellini.  Tra  i 
francesi  che  incalzavan  gli  austriaci  per  questa 
stretta  —  quaranta  o  cinquanta  uomini  circa  dietro 
un  migliajo  —  distinguevansi  cinque  cavalleggeri 
piemontesi,  che  inseguendo  a  piedi  il  nemico,  ca- 
ricavano e  scaricavano  continuamente  contro  esso 
il  pistolone. 

Al  tempo  stesso,  i  francesi  che  occupavano  la 
collina  a  riscontro  della  chiesa,  proruppero  in  un 
grido  altissimo  alla  baionetta!  e  si  slanciarono  giù 
per  la  china,  sulla  strada  che  divide  le  due  colline, 
risoluto  di  espugnar  la  ripa  che  mette  al  piazzale 
della  chiesa. 

Gli  austriaci  che  qui  schierati,  come  ho  accen- 
nato, in  quattro  file  aveano  sino  a  quel  punto,  so- 
stenuto con  tanta  intrepidezza  il  fuoco  della  mo- 
schetteria,  si  ruppero,  dinnanzi  al  luccicare  della 
bajonetta,  e  si  volsero  in  fuga  precipitosa,  parte  lungo 
la  straduccia,  che  correndo  tra  le  due  collinette, 
riesce  all'  osteria  della  Romeraì  parte  per  la  strada 
che  traversando  il  paese,  va  a  metter  capo  dinnanzi 
al  cimitero,  e  parte  finalmente  lunghesso  il  declive 
della  collina  di  Montebello,  verso  Gasteggio.  L*  ar- 
tiglieria francese  cercò  molestarli  con  bombe  e  palle 
da  cannone;  ma  i  colpi  riuscirono  a  vuoto  e  non 
produssero  altri  guasti  che  nel  sommo  delle  case, 
ove  se  ne  veggono  e  se  ne  conservano  tuttavia  le 
impronte.  A  questo  punto  della  battaglia,  gli  au- 
striaci ricevettero  ordine    di    tornare  addietro,  rioc- 
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cupare  il  villaggio,  —  certo  per  non  iscoprire  la 
loro  artiglieria  e  gli  altri  corpi  che  si  trovavano 
ancora  sulla  pianura  —  talché  la  zuffa  si  ricondu- 
ceva nel  mezzo  di  Montebello,  di  casa  in  casa,  di 
camera  in  camera,  Questa  lotta,  corpo  a  corpo,  fu 
varia,  piena  di  terribili  e  commoventi  episodj  :  ma 
gli  Austriaci  alla  fìntine  dovettero  cedere,  e  incal- 
zati più  che  mai  dai  francesi,  cacciarsi  a  precipizio 
verso  il  cimitero. 

In  questo  frattempo,  F  artiglieria  tedesca,  appo- 
stata tra  la  ferrovia  e  la  E-omera,  battea  le  alture 
di  Montebello,  non  che  il  borgo  sottostante,  ed  ap- 
poggiava il  movimento  di  circa  1500  uomini,  i  quali 
difilando  per  la  viuzza  che  dalla  ferrovia  tende  alla 
via  maestra,  si  accostavano  al  cimitero  ed  ivi  con- 
centravano F  estrema  loro  resistenza.  Quattro  can- 
noni, uno  de'  quali  era  stato  strascinato  per  F  interno 
del  paese,  mentre  tre  altri,  appuntati  all'  osteria  del 
borgo,  battean  Ginistrelli  —  erano  stati  messi  in 
batteria  su  quella  lieve  eminenza  che  si  atterga  al 
cimitero  ;  e  di  là.  uno  di  essi  batteva  a  palla  la  via 
maestra,  due  la  pianura  verso  la  ferrovia,  il  quarto 
traeva  a  scaglia  contro  lo  sbocco  della  strada  che 
dall'  alto  del  paese  mette  al  cimitero.  Il  campo  che 
vi  sta  dinnanzi,  a  mano  destra  della  Romera,  era 
pieno,  zeppo  di  fanti  che  nutrivano  una  vivissima 
fucilata  contro  i  nostri  cavalleggeri. 

I  francesi,  che  scendendo  la  via  di  Montebello, 
vollero,  sulle  prime,  espugnar  di  fronte  il  cimitero, 
vi  perdettero  due  ufficiali,  quindici  circa  soldati  e 
due  tamburini,  poveri  giovanetti,  che  non  abban- 
donarono, nemmen  morendo,  la  loro  cassa,  e  ora 
dormono,  sotto    un  albero,  a  lato    della    strada  :  ma 
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spintisi  nella  cascina  Vachelli  e  assalito  il  muro  di 
fianco,  riuscirono  a  scavalcarlo,  e  piombarono  colla 
bajonetta  in  canna,  nell'  angusto  recinto  del  cimi- 
tero. Cadde  in  questo  mentre  il  generale  Beurret, 
colpito  nel  petto  da  palla  di  moschetto,  preso  forse 
di  mira  da  un  tirolese  che  stava  appiattato  nei  vi- 
gneti, a  tergo  del  cimitero  ;  e  il  suo  cadavere  rac- 
colto in  un  lenzuolo,  fa  subito  trasportato  a  Voghera. 

Mentre  i  francesi,  da  questa  parte  assalivano  il 
cimitero,  il  generale  Sonnaz,  vista  Y  importanza  del 
momento,  Ordinava  la  carica  —  ed  era  già  la  quarta 
—  ad  una  sezione  del  terzo  squadrone  di  Monferrato, 
capitanata  dal  marchese  Ristori  di  Casaleggio,  e  ad 
una  sezione  del  quarto,  del  reggimento  stesso,  capi- 
tanata dal  cavaliere  Aribaldi  Ghilini,  sezioni  che 
stavano  ad  ambo  i  lati   della  strada  maestra. 

I  nostri  cavalleggeri,  dai  quaranta  ai  cinquanta 
uomini  in  tutto,  preceduti  dai  loro  unici  ali  che  si 
portarono  in  prima  linea,  caricarono  impetuosamente 
contro  due  mila  circa  austriaci,  che  occupavano  il 
prato,  li  ruppero  e  li  dispersero.  Qui  cadde,  morto 
da  palla  di  moschetto,  il  sottotenente  Govone  ;  ma 
il  caporale  Robert  lo  vendicava  immediatamente, 
massacrando  a  colpi  di  sciabola  chi  lo  avea  ucciso  ; 
il  tenente  Milanesa,  riceveva  una  palla  di  fucile  nel 
braccio  destro  ;  Y  ajutante  maggiore,  Medici,  avea  il 
cavallo  ucciso  sotto  di  se,  ed  era  ferito  egli  stesso; 
il  Cav.  Porcara,  sbalzato  di  sella,  risorgea  pronta- 
mente, e  tuttoché  pesto,  malconcio,  proseguiva  la 
carica  ;  il  colonnello  cavaliere  Morelli  di  Popolo, 
cacciatosi  innanzi  forse  troppo  furiosamente,  andava 
a  cadere  al  di  là  della  strada  nel  prato,  a  sinistra, 
ferito  nel  ventre  da  due  colpi,  uno  di  palla,  ed  altro 
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di  bajonetta,  ricevuti  forse  allo  stesso  tempo,  senza 
che  alcuno  possa  asserirlo,  o  negarlo.  Morelli  tra- 
sportato a  Voghera,  in  casa  Cornaro,  nulla  disse  a 
questo  riguardo  :  e  quindi  non  sono  ben  fondate 
quelle  voci  che  accusano  gli  aastriaci  di  averlo  fe- 
rito di  bajonetta,  mentre  già  ferito  e  caduto,  stava 
in  atto  di  darsi  prigioniero. 

Mentre  succedeva  questa  mischia,  il  quarto  squa- 
drone cavalleggeri  di  Novara,  che  era  stato  posto 
di  guardia  a  Verretto,  rintuzzato  che  ebbe  di  con- 
serva coi  francesi,  il  corpo  d'  armata  austriaca  pro- 
veniente da  Calcababbio,  si  univa  al  terzo  squa- 
drone, che  era  comandato  di  scorta  all'  artiglieria 
francese  presso  Ginestrelli,  e  amendue  sostenevano  , 
con  mirabile  sangue  freddo,  un  fuoco  micidiale  di 
moschetteria  e  artiglieria,  con  cui  gli  austriaci,  pa- 
droni ancora  della  collina  e  del  cimitero,  lo  ful- 
minavano. 

Gli  austriaci,  rotti  da  tutte  le  parti,  abbandonavano 
il  cimitero,  rompendo  per  fuggir  meglio,  l'inferriata 
della  cappella,  che  guarda  verso  Casteggio  :  ma  giunti 
al  ponte  nuovo  della  Coppa,  faeean  alto,  atterravano 
piante  e  costruivano  una  barricata,  che  servisse  a 
rallentare  i  progressi  del  nemico.  Ma  i  francesi  non 
oltrepassarono  le  colline  di  Montebello,  donde  col- 
pirono otto  o  nove  austriaci  che  vennero  sepolti  dai 
contadini,  e  forse  anche  cinque  cavalli,  che  ivi 
sbandati  giacevano. 

La  mischia  più  gagliarda,  decisiva  fu  in  questo 
punto  ;  ma  dobbiamo  aggiungere,  per  non  dimenti- 
care alcun  episodio  della  battaglia,  che  nei  dintorni 
di  Pizzale  avvenne  uno  scontro  d'  avamposti  ove 
cadeva  il  giovane  ufficiale    De  Blonay  appartenente 
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ad  Aosta  cavalleria.  I  due  squadroni  di  questo  reg- 
gimento rimasero,  sgraziatamente,  inoperosi  perchè 
—  non  sappiamo  come  -—  il  colonnello  Annibaldi 
Biscossa,  che  li  comandava,  non  ricevette  mai  alcun 
messo,  di  quanti  gliene  spediva  il  genera]e  De-Sonnaz 
con  ordini  sempre  più  urgenti  di  recarsi  sul  campo 
dell'  azione. 

In  vicinanza  di  Campoferro,  presso  la  cascina 
Porta  succedea  pure  una  zuffa  sanguinosa  tra  due 
battaglioni  del  91°,  che  ivi  si  eran  recati  il  giorno 
innanzi,  e  un  corpo  di  fanti  austriaci,  che  prove- 
niva da  Calcababbio,  certo  coli'  intendimento  di 
proseguir  la  strada  sino  a  Voghera.  Gli  austriaci, 
appiattati  in  un  largo  fosso,  traevano  furiosammte 
sopra  i  francesi,  ma  siccome  miravano  troppo  alto, 
le  loro  palle  riuscivano  quasi  innocue  ;  diffatti  non 
uccisero  cbe  16  nemici,  mentre  essi  lasciavano  ses- 
santa cadaveri  sopra  il  terreno,  tra  i  quali  un  maggiore, 
che  trasportato  in  casa  Porta,  vi  soccombeva. 

Mezz'ora  dopo  la  battaglia,  gli  austriaci,  per  istinto 
di  impotente  rabbia,  trassero  ancora  tre  cannonate 
che  riuscirono  affatto  innocue  ;  ma  i  francesi  non 
si  degnaron  rispondere,  quantunque  i  soldati  sem- 
plici, riscossi  a  quel  rimbombo,  anelassero  rico* 
minciare. 

Oltre  il  generale  Beurret  vi  perirono  dal  lato  dei 
francesi,  il  colonnello  Bellefonds,  il  comandante 
Duchet,  e  v'  era  gravemente  ferito  il  comandante 
Lacretelle  che  trasportato  sulle  prime  a  Voghera  e 
quindi  in  Alessandria,  vi  soccombeva  addì  29  di 
maggio.  ' 

Tale  fu  la  battaglia  di  Montebello  e  credo  nulla 
aver  taciuto,  nulla  aggiunto,  che  possa  in  qualche 
lato  importante,  alterarne  la  verità. 
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Dei  ventiquattro  in  venticinque  mila  uomini  che 
gli  austriaci  condussero  sul  terreno,  non  presero 
parte  viva  al  combattimento  che  sedici  mila  all'in- 
circa  ;  onde  si  può  conchiudere  che  i  franco-sardi 
combatterono  e  vinsero  uno  contro  tre.  Mi  attengo 
a  un  calcolo  moderatissimo,  parziale,  piuttosto  per 
gli  austriaci  che  per  i  nostri. 

L'  onore  della  vittoria  è  dovuto,  in  massima  parte, 
alla  cavalleria  piemontese  ;  e  possiamo  dirlo  a  viso 
aperto,  senza  temere  che  1'  amor  proprio  dei  francesi 
se  ne  offenda;  de'  francesi  troppo  ricchi  di  gloria 
per  invidiare  V  altrui,  troppo  giusti,  troppo  generosi 
per  non  riconoscerlo.  Il  generale  Forey  ne  faceva 
le  più  sentite  congratulazioni  col  generale  Sonnaz,  e 
al  domani,  quando  Napoleone  giungea  a  Voghera, 
r  assicurava  che  tutti  avevano  fatto  il  loro  dovere  ; 
ma  che  la  cavalerìe  piemontaise  avait  èté  admirable. 
Un  ufficiale  comandante  1'  artiglieria  abbracciava  il 
cavaliere  Ghilini,  nobilmente  confessandogli  che  a 
lui  doveva  la  salvezza  dei  suoi  cannoni. 

Quattro  squadroni  (non  interi)  cioè  due  di  Novara 
e  due  di  Monferrato,  sprovvisti  di  artiglieria,  di 
bersaglieri,  impegnati  successivamente  gli  uni  dopo 
gli  altri  (1),  contennero,  per  ben  due  ore,  le  divi- 
sioni di  Urban  e  Stadion,  venticinque  mila  uomini 
circa,  provveduti  di  tutto.  Giunti  i  francesi  stettero 
sempre  in  linea  colla  fanteria  sotto  la  pioggia  della 
mitraglia,  e  caricando  in  mezzo  ai  campi,  ruppero 
sempre  quadrati  di  fanteria,  composti  di  quattro- 
cento in  cinquecento  uomini.  I  soldati  feriti  non   si 


(1)  Quando  giunsero  sul  luogo  dell'azione   i  cavalleggeri  di 
Monferrato,  quelli  di  Novara  se  ne  ritiravano. 


21 

ritiravano;  ma  si  accendevano  sempre  più  al  com- 
battimento. 

Un  capitano  dei  Chasseurs  oV  Afrique  e  il  suo  squa- 
drono, testimoni,  non  attori,  di  quanto  avveniva,  pos- 
sono far  fede  che  la  cavalleria  Piemontese  sa  cari- 
care dovunque,  come  ben  gli  diceva  il  cavaliere 
Sonnaz,  senza  aver  tema  di  farsi  massacrare. 

Quanto  a  fatti  personali,  ciascun  ufficiale  o  sol- 
dato fu  un  eroe  ;  ne  porgiamo  qui  in  nota  un  elenco 
che  venia  pubblicato  dalla  Gazzetta  Piemontese.  (1) 


(1)  COMANDO  GENERALE  DELL'ARMATA. 

Ordine  del  Giorno  N.   li 

Il  20  di  questo  mese  la  brigata  di  Cavalleria,  composta  dei 
Cavalleggeri  di  Novara,  Aosta,  di  parte  de'  Cavalle g-geri  di 
Monferrato  comandata  dal  prode  generale  Maurizio  de  Sonnaz 
copriva  co'  suoi  avamposti  la  destra  francese  al  di  là  di  Vo- 
ghera. 

Assalita  ivi  dall'intero  corpo  austriaco  agli  ordini  del  ge- 
nerale Stadion,  con  vigorose  e  replicate  cariche  ritardava  1'  a- 
vanzarsi  delle  poderose  colonne  nemiche,  finche  le  prime  truppe 
della  divisione  alleata  del  generale  De  Forey  accorrendo  en- 
travano in  linea.  Giunte  queste,  con  altre  animose  cariche,  se- 
condava il  loro  attacco,  contribuiva  alla  splendida  vittoria  di 
Montebello  e  riscuoteva  l'ammirazione  degli  alleati. 

S.  M.  apprezza  altamente  la  bravura,  e  la  maestria  della  Ca- 
valleria, che  colà  combatteva,  e  si  compiace  di  far  noto  all'E- 
sercito, com'essa  abbia  aggiunto  alla  gloria  delle  armi  italiane 
e  siasi  meritata  la  riconoscenza  del  Re  e  della  Nazione. 

S.  M.  fa  palese  all'armata  il  nome  de'  militari  che  per  sin- 
goiar coraggio,  per  intelligenza  e  per  vigoria  di  comando  tro- 
varono modo  di  segnalarsi  sopra  gli  altri  valorosi.  A  questi 
S.  M.  conferisce  quelle  ricompense  che  sono  il  premio  dei  forti 
e  che  eterneranno  nella  storia  i  nomi  dei  prodi  che  sanno  pu- 
gnare per  la  Patria. 


22 

ALCUNI    PATTI    INDIVIDUALI. 

Quanto  leggiamo  nel  bollettino  ufficiale  è  veris- 
simo ;  credo  tuttavia  opportuno,  anche  a  costo  di  ri- 
petermi, dilucidar  meglio  qualche  punto,  riempire 
qualche  lacuna,  tanto  più  che  inteso  a  proseguire  il 
il  racconto  del  fatto  principale,  ho  dovuto  tralasciare 
qualche  accessorio  che  non  è  privo  di  importanza 
per  un  lettore  italiano. 

La  prima  lode  è  dovuta  per    consenso    universale, 


Dal  quartiere  generale  principale,  Casale,  li  25  Maggio  1859. 

L'ordine  di  S.  M. 

Il  tenente  generale  capo  di  Stato    Maggiore  all'armata 

Della  Eocca 

Ricompense  agli  Ufficiali,  Bass"1  Ufficiali,  e  soldati  che  si  di- 
stinsero maggiormentt  nel  combattimento  di  Montebello ,  il 
20  Maggio  Ì859. 

Gerbaix   de    Sonnaz    cav.    Maurizio,    colonnello  comandante  la 
brigata  di  Cavalleria  leggera; 
Per  l'intelligenza,  energia  e  coraggio  con  cui  dirigeva  i  mo- 
vimenti delle  sue  truppe  —  Promosso  al  grado  di  mag- 
gior  generale    nell'  arma  di    Cavalleria   e  conferitagli  la 
medaglia  d'oro  al  valore  militare. 
Pilo-Boy  di  Putifigari    cav.  Luigi,  luogotenente  colonnello  co- 
mandante il  reggimento  Cavalleggeri  di  Novara; 

Per  l'energia    con  cui  spingeva   replicatamente  due  squa- 
droni del  proprio  reggimento  sul  nemico;  e  pel  coraggio 
dimostrato  caricando  alla  testa  dei  medesimi  —  Promosso 
al  grado  di  colonnello. 
Morelli  di  Popolo  cav.    Tommaso,    luogotenente    colonnello  co- 
mandante il  reggimento  Calleggeri  di  Monferrato; 

Per  l'ardire  con  cui  dirigeva  i  due  squadroni  del  suo  reg- 
gimento; caricando  alla  loro  testa  rimase  ferito  mortal- 
mente —  Medaglia  d'  argento    al  valore  militare;  la  me- 
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al  generale  Sonnaz,  che,  durante  lo  svolgersi  della 
battaglia,  fu  sempre  il  primo  fra  i  primi,  curante 
più  d'  altri  che  di  sé  stesso,  esperto  capitano,  non 
men  che  ardito  soldato.  Recatosi  in  prima  linea, 
mentre  gli  ulani  caricavano  i  nostri  avamposti,  tieni 
fermo,  dicea  al  conte  Piola,  che  sottentrava  col  suo 
squadrone,  e  intanto,  colla  sciabola  alla  mano,  dis- 
serravasi,  corpo  a  corpo,  contro  gli  austriaci,  talché 
nel  ripararsi  un  colpo,  riportava  una  contusione  al- 
l' occhio  destro. 


daglia  rimarrà  proprietà  della  famiglia,  ed  il  soprassoldo 
sarà  alla  medesima  corrisposto,  giusta  le  norme  prescritte 
dal  R.  Viglietto  26  maggio  1833. 

De  la  Forest  cav.  Alberto,  maggiore  nel  reggimento  Cavalleg- 
geri  d'Aosta; 

Per  l'esemplare  contegno  che  egli  teneva  in  faccia  al  ne- 
mico. Eaccogliendo  i  suoi  avamposti  sotto  il  fuoco,  li 
conduceva  con  ordine  a  raggiungere  il  proprio  reggi- 
mento —  Promosso  al  grado  di  luogotenente  colonnello,  de- 
stinato al  comando  del  reggimento  Cavalleggeri  di  Mon- 
ferrato e  conferitagli  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 

Soman  Luigi,  id.  nel  reggimento  Cavalleggeri  di  Novara; 

Incoraggiava  i  due  squadroni  posti  ai  di  lui  ordini  a  ri- 
tornare alla  carica  sopra  un  quadrato  nemico;  e  movendo 
alla  lor  testa  dava  esempio  di  coraggio  e  di  valore  — 
Medaglia  d'argento  al  valore  militare. 

Vasco  cav.  Giovanni  capitano  nel  regg.°  Cavalleggeri  di  Novara  ; 

Per  l'intelligenza  e  coraggio  col  quale  eseguiva  una   lenta 

ritirata  col  suo  squadrone  posto  agli  avamposti    dell'  e- 

strema  destra  —  Croce  di  cavaliere  dell'Ordine  militare  di 

Savoia. 

Piola-Caselli  C.  Angelo,  capitano  id.; 

Pel  coraggio  ed  ordine  col  quale  attaccava  il  nemico  alla 
testa  del  proprio  squadrone.  —  Riportava  gravi  ferite  al 
cranio  ed  al  braccio  —  Croce  di  cavaliere  dell'Ordine  mi- 
litare di  Savoia, 
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Il  tenente  Sapelli,  succeduto  al  Piola  nel  comando 
dello  squadrone,  stette  al  fuoco  tutto  il  giorno,  e 
quantunque  uscisse  illeso  dalla  battaglia,  ben  può 
dire  : 

u  E  se  non  caddi  il  meritai  coli' opra  » 

Convien  soggiungere  che  i  sergenti  Garberò  e 
Ranco  concorsero  mirabilmente  ad  aiutarlo  nel  co- 
mando. 

Mentre,  per  ordine  superiore  il  Sapelli  si  ritirava, 


Aribaldi  Ghilini  cav.  Ferdinando,  capitano  nel  reggimento  Ca- 

valleggeri  di  Monferrato; 
Cra vetta  cav.  Corrado,  id.  di  Novara; 
Ristori  cav.  Francesco,  id.  di  Monferrato; 

Pel  coraggio  e  sangue  freddo,  che  essi  dimostravano  alla 
testa  dei  loro  squadroni  nelle  cariche  successive  che  spin- 
gevano contro  il  nemico,  e  pei  savii  provvedimenti  che 
essi  davano  in  tutto  il  tempo  del  combattimento  —  Me- 
daglia d'argento  al  valore  militare, 
Porcara  Bellingeri  N.  Giovanni,  luogotenente  nel  reggimento 
Cavalleggeri  di  Monferrato; 

Pel  coraggio  ed  ardire  col  quale  animava  i  suoi  soldati.  — 
Sbalzato  da  cavallo,  calpestato  e  malconcio,  rimontava  in 
sella,  e  caricava  alla  testa  del  suo  pelottone  —  Menzione 
onorevole. 
Milanesa  Giovanni  Maria,  luogotenente  Regg.°  Cav.  Monferrato; 
Benché  ferito  gravemente  nel  braccio  non  abbandonava  il 
suo  posto,  se  non  alla  fine  del  combattimento  —  Medaglia 
d'argento  al  valor  militare. 
Camera  di  Salasco   conte    Luigi,   luogotenente   nel  reggimento 
Cavalleggeri  di  Monferrato; 

Pel    coraggio    col  quale    spingevasi    contro    il  nemico,  dal 
quale  ebbe  il  cavallo  ucciso,  ed  egli  stesso  fu  ferito  leg- 
germente —  Menzione  onorevole, 
Cocconito  di  Montiglio  conte  Vincenzo  id.  id.; 

Pel  coraggio,    ardire  e  sangue    freddo  che  egli  dimostrava 
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incontrato  presso  la  chiesa  di  Ginestrelli  il  colonnello 
dei  cacciatori  d'  Africa 

u  E  quello  il  vostro  squadrone  ?  » 
gli  chiedea  il  francese,  additando  45  uomini,  nostri 
cavalleggeri  che  defilavano, 

ii  È  1'  avanzo  n 
rispondeva  il  bravo  Sapelli  proseguendo  il  suo  cam- 
mino, come  se  fosse  stato  in  campo  di  marte. 

E  che  non  fecero  i  nostri  prodi  soldati  ? 

Il  soldato  Morel  partiva  solo,  a  un  cenno  del  suo 


nelle  cariche  contro  il  nemico.    Avendo  avuto  il  cavallo 
ucciso  da  una  palla    da  cannone,  ne  montava  prontamente 
un  altro  —  Medaglia  d'argento  al  valor  militare. 
Sapella  Filippo,  id.  id  ; 

Pel  valoroso  esempio  che  egli  dava  ai  suoi  soldati  nei  di- 
versi   scontri    col  nemico  —  Medaglia  d'argento  al  valor 
militare. 
Forest  Federico,  id.  id.; 

Pel    buon   esempio    che  egli  dava  ai  suoi  soldati  —  Men- 
zione onorevole. 
Avogadro  di  Valdengo  conte  e  Colobiano  Vittorio  sottotenente 
nel  reggimento  Cavalleggeri  d'Aosta; 

Per  l'intelligenza  e  coraggio  che  egli  spiegava  in    una  ri- 
cognizione   contro  il  nemico,   col  quale  veniva  poi  vigo- 
rosamente alle  mani  —  Medaglia  d'argento  al  valor  mili- 
tare. 
Medici  di  Marignano  N.  Carlo,  sottotenente  aiutante   maggiore 
in  2°  nel  reggimento  Cavalleggeri  di  Monferrato; 

Per  l'ardire  e  coraggio  che  egli  dimostrava  caricando  sem- 
pre alla  testa  d'ogni  squadrone  —  Medaglia  d'argento  al 
valor  militare. 
Morbio  cav.  Giuseppe,    sottotenente    nel   reggimento  Cavalleg- 
geri di  Novara; 

Pel  coraggio  che  egli  dimostrava  nel  combattimento,  dal 
quale  non  desisteva  benché  gli  venissero  uccisi  due  ca- 
valli —  Medaglia  d'argento  al  valor  militare. 
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capitano,  per  chiamare  il  quarto  squadrone  di  Novara, 
che  stanziava  a  Verretto  ;  partiva  solo,  ripeto,  mentre 
gli  austriaci  già  innondavano  da  ogni  parte  ;  ferito, 
cadeva  nelle  mani  dei  tirolesi. 

I  soldati  Maggio  e  Cuccui,  visto  che  il  conte  Piola, 
loro  capitano,  correva  gran  pericolo,  accerchiato  co- 
m*  era  dagli  ulani,  corsero  a  liberamelo  ;  il  primo 
d*  essi,  caricando  più  tardi  contro  il  quadrato,  ripor- 
tava una  ferita  di  moschetto  nella  spalla.  Il  caporale 
Masson  riceveva  cinque  colpi  di  sciabola,  due  dei  quali 


De  Blonay  C.  Edmondo,    luogotenente    nel  reggimento    Caval- 

leggeri  d'Aosta; 
Govone  N.  Francesco,    sottotenente    nel  reggimento    Cavalleg- 

gieri  di  Monferrato; 
Scassi  C.  Onofrio,    luogotenente    nel  reggimento    Cavalleggeri 
di  Novara; 

Pel  coraggio   che  essi    dimostrarono  nel  combattimento  in 
cui    perderono    ]a    vita  —   Medaglia    d'argento  al  valore 
militare.  La  medaglia  rimarrà  proprietà  delle  famiglie,  ed 
il  soprassoldo    sarà  alle   medesime  corrisposto,  giusta  le 
norme  prescritte  dal  R.  Viglietto  26  maggio  1833. 
Manera  Giuseppe,  furiere  maggiore  nel    reggimento  Ca\ alleg- 
gerì di  Monferrato; 
Bigliani  Paolo,  furiere  id.; 

Pel  modo  distinto  con  cui  si  comportavano  durante  il  com- 
battimento —  Promossi  al  grado  di  sottotenente  nell'ar- 
ma di  cavalleria. 
Tabone,  sergente  id  ; 

Pel  coraggio  che  egli  dimostrava  nel  combattimento.  Ben- 
ché   ferito    non    abbandonava    il  suo    posto  —  Medaglia 
d'argento  al  valor  militare. 
Robert,   caporale  id.; 

Pel  coraggio  che  egli  dimostrava  nel  combattimento,  in 
cui  trovandosi  a  fianco  del  sottotenente  sig.  Govone  ne 
vendicava  la  morte,  stendendo  a  terra  a  colpi  di  sciabola 
l'uccisore  —  Medaglia  d'argento  al  valore    militare. 
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assai  gravi  sopra  la  testa  ;  e  tuttavia  non  vi  fu  modo 
a  farlo  calar  di  sella  e  ritirarsi  dal  combattimento. 
I  soldati  che  più  si  distinsero  in  caricare  i  fanti 
austriaci,  che  si  erano  ordinati  in  quadrato  tra  la 
strada  di  Calcababbio  e  la  R-omera,  sono  :  Garberò 
Santalbano,  Nipote,  Maggio,  Testa,  conte  Casanova, 
Pizzolio  ;  e  tutti  costoro  tranne  Santalbano,  ripor- 
tarono ferite  più  o  meno  gravi.  Né  tacerò  dei  due 
trombetti,  Gastaldi  e  Ghietti,  giovani  d*  anni  18,  che, 
per  eccitare  i  cavalli  suonavano  furiosamente  la  carica. 


Rosti,  caporale  id.; 
Collat,  id.  id.; 

Pel  coraggio  e    sangue   freddo    che  essi  dimostravano  nel 
guidare    riconoscenze    in    siti    occupati    dal  nemico,  pel 
quale  oggetto  si  offrivano  volonterosi  —   Medaglia  d'ar- 
gento al  valor  militare. 
Fadini,  soldato  volontario  nel  Reggimento    Cavalleggeri    Mon- 
ferrato ; 

Pel  coraggio  col  quale  si  spingeva  in  soccorso  del  suo  co- 
lonnello, quando  questi  cadeva  ferito.  In  tale  istante  ve- 
niva colpito    da  una  palla  —  Medaglia  d1  argento  al  valore 
militare. 
Pireedda,  id.  id. 

Pel  coraggio  con  cui  dopo    aver    avuto    il    cavallo    ucciso, 
combatteva  a  piedi  fra  numerosi  nemici,  molti  dei  quali 
erano  da  lui  feriti  —    Medaglia  d'argento  al  valore  mi- 
litare. 
Bossi,  id.  id.; 
Abbene,  id.  id.; 

Per  lo  slancio  ed  ardore  col  quale  si  spingevano  contro  &\ 
nemico  nelle  cariche  —  Menzione  onorevole, 
Bimignant,  soldato  nel  regg.  Cavalleggeri  d'Aosta; 

Benché  ferito   rimaneva  al  suo    posto  continuando  a  com- 
battere —  Medaglia  d'argento  al  valor  militare. 
Robba,  tromb.  id.; 
Aghemo,  soldato  id.; 
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Quanto  agli  ufficiali  che  vi  lasciarono  la  vita,  sono 
notevoli  le  circostanze  che  ve  li  addussero. 

Govone  fece  la  carica  en  amateur,  poiché  essendo 
venuto  latore  d'  un  ordine,  non  aveva  obbligo  di 
prender  parte  all'  azione. 

Il  cavaliere  Morelli,  come  colonnello,  non  avea 
obbligo  di  caricare  alla  testa  di  soli  cinquanta  uomini; 
avrebbe  potuto,  senza  disdoro,  rimanersi  in  disparte. 

Il  giovane  Scassi  avea  rinunziato  alla  carica  di 
aiutante  di  campo,  per  non  avere  altra  cura  «he  di 


Pel  vigore  col  quale  essi  combattevano  finche  rimasero  fe- 
riti —  Medaglia  d'argento  al  valor  militare. 
Coriolis,  sergente    volontario    nel  reggimento  Cavalleggeri    di 
Novara; 

Benché  ferito  continuava  a  combattere    sinché  gli  manca- 
vano le  forze  —  Promosso  al  grado  di  sottotenente  nel- 
l'arma di  cavalleria. 
Cigala,  sergente  volontario  id.; 

Pel  coraggio  col  quale  egli  combatteva  il  nemico  ovunque 
si  presentava  —  Promosso  al  grado  di  sottotenente  nel- 
l'arma di  cavalleria. 
Garberò,  sergente;  Borberis,  id.;  Caviglia,  id.;  Cleretti,  caporale; 
FioriDa,  id.;  Floris,  soldato;  Giorgio,  id.;  Cucjuì,  id.;  Durand,  1 
id.;  Pizzolio,  id.;  Sant'Albano,  id.; 

Pel    coraggio,    ardire  e  sangue   freddo  che  essi  dimostra- 
vano   nel    caricare    il  nemico,    e  nell'  inseguirlo   tenace- 
mente —  Medaglia  d'argento  al  valor  militare, 
Masson,  caporale;  -  Gario,  id.; 
Savi,  id.;  -  Brunetti,  id.; 

Pel  modo    col    quale    si  distinguevano  nel  caricare  ed  in- 
seguire il  nemico  —  Menzione  onorevole. 

D'ordine  di  S.  M. 

li  luogotenente    generale   capo  dello  Stato  Maggiore 

Della  Rocca. 


affrontare  il  nemico;  pur  troppo  dovea  soccombere 
al  primo  scontro! 

Quanto  a  De-Blonay,  luogotenente  in  Aosta  caval- 
leria, alla  cui  morte  ho  già  accennato  —  morte  ben 
immatura,  poiché  egli  non  contava  che  21  anni  al- 
l' incirca  —  non  sarà,  spero,  discara  una  più  estesa 
notizia. 

Egli  era  giunto  da  due  o  tre  giorni  al  reggimento, 
impaziente  di  misurarsi  cogli  austriaci.  Con  ordine 
di  eseguire  una  ricognizione  verso  Castelletto,  occu- 
pato dal  nemico,  partiva  da  Calcababbio  colla  sua 
sezione  composta  di  trenta  uomini  circa.  Incontratosi 
in  alcuni  lancieri  tedeschi,  gli  incalzava  verso  Ca- 
stelletto, quando  si  trovò  in  mezzo  a  fanti  austriaci, 
che  appiattati  nel  grano,  lo  ricevettero  con  vivissima 
fucilata.  Una  prima  palla  gli  traversò  un  braccio, 
una  seconda  il  polmone  sinistro,  talché,  retrocedendo, 
dovea  soccombere. 

Parecchi  soldati  rimasero  uccisi;  e  due,  perduto 
il  cavallo,  prigionieri.  Tuttavia  costoro,  fatto  notte, 
trovarono  modo  di  evadersi,  e  di  appiattarsi  in  una 
cantina,  dove  poco  dopo  ricevettero  una  visita  dagli 
austriaci.  Nascosti  in  un  tino,  sentirono  i  tedeschi 
che  battevan  sovr'esso  per  riconoscere  se  era  vuoto 
o  pieno;  il  rimbombo  del  bottale  gli  ha  salvati. 

Non  chiuderò  questo  capo,  senza  aggiungere  che 
dieci  toscani,  soldati  volontari,  appartenenti  a  Novara 
cavalleria,  menarono  egregiamente  le  mani,  e,  per 
conseguenza,  rappresentarono  egregiamente  il  loro 
paese.  Citerò  tra  questi  prodi  il  conte  Casanova,  che 
rimase  ferito. 


do 


RITIRATA    DEGLI    AUSTRIACI    DOPO    LA    BATTAGLIA 
DI   MONTEBELLO. 

Venticinque  mila  austriaci,  escluse  le  riserve,  ac- 
compagnati da  sedici  pezzi  di  artiglieria,  avean  do- 
vuto abbandonare  posizioni  formidabili  e  fuggire  in 
piena  rotta  dinnanzi  a  4500  francesi  (1)  e  quattro 
squadroni  non  interi  di  cavalleria  piemontese.  Ecco 
i  40.000  uomini  che  il  generale  comandante  in  capo 
le  truppe  austriache  avea  veduti  a  Montebello! 

Taluni  accusarono  il  generale  Forey  di  non  aver 
saputo  trar  partito  dalla  vittoria;  ma  costoro  non 
osservano  che  i  nemici  fuggenti  soverchiavano  ancor 
di  molto  il  numero  del  vincitori  ;  che  bisognava  ci- 
mentarsi, come  or  ora  dimostreremo,  all'  assalto  di 
Casteggio  ;  e  che  d'altronde  V  intenzione  de'  generali 
francesi  era  piuttosto  di  trarre  gli  austriaci  nell'in- 
terno del  paese  che  di  allontanameli,  per  mascherare 
il  movimento  di  tutto  l'esercito,  che  si  meditava  alle 
spalle  di  Palestro. 

Gli  austriaci,  cacciati  da  Montebello,  si  disponeano 
a  difendere  Casteggio,  almeno  per  qualche  ora  ;  e 
diffatti,  oltre  la  barricata  sulla  via  maestra,  presso 
il  ponte  nuovo  della  Coppa,  appuntarono  due  cannoni 
sul  piazzuolo  dell'osteria  del  Cannone  dinanzi  all'u- 
scio del  palazzo  comunale,  punto  che  signoreggia  la 
Romera.  I  cacciatori  tirolesi  occuparono  il  cimitero 
di  Casteggio,  col  disegno  evidente  di    rintuzzare    il 


(1)  Il  comandante  Lacretelle,  che  visitai  all'ospedale,  mi  facea 
un  calcolo  per  cui  i  francesi  che  presero  parte  all'azione,  non 
sarebbero  stati  che  3500. 
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nemico  che,  traversata  la  Coppa,  osasse  salir  l'altura. 
Né  dovettero  affrettarsi  molto  a  fuggire,  perchè  non 
evacuarono  Casteggio  che  verso  le  ore  tre  dopo  la 
mezzanotte,  non  senza  aver  prima  visitate  tutte  quante 
le  cantine  e  seminata  la  piazza  del  mercato  cogli 
avanzi  di  bottiglie  che  vuotarono  e  ruppero.  Al  do- 
mani, in  vedere  quello  spettacolo,  avresti  detto  che 
tra  bottiglie  e  bottiglie  fosse  avvenuta  un'altra  bat- 
taglia non  meno  feroce  ;  talché,  Napoleone  III,  nel 
sabbato  successivo  nel  visitar  quel  borgo,  dovette 
calar  di  cavallo  e  camminare  rasente  il  muro.  Non 
paghi  di  quella  strage,  sfondarono  le  porte  di  molte 
case,  una  delle  quali  incendiarono,  rovesciarono, 
infransero,  dilaniarono  quanto  venne  loro  alle  mani, 
senza  altro  scopo  che  di  distruggere  colla  rabbia 
bestiale  dell'  orso 

Che  sveller  si  crede 
L'albero  onde  è  caduto  o  come  n'abbia 
Quegli  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 

Finché  vuotavano  le  cantine,  ciò  stava  nel  loro 
diritto  ;  ma  non  so  che  fatto  avessero  all'  impero 
d'Austria  le  caraffe  e  le  caraffine  della  farmacia  Dri- 
saldi  tanto  benemerite  dell'umanità,  che  essi  ruppero 
in  mille  pezzi  ;  né  se  fossero  trofei  di  guerra  da  por- 
tarsi colle  spoglie  opime  le  caffettiere  e  i  cucchiaini 
che  depredarono  nel  caffè  Mangiarotti! 

Ma  seguiamo  la  loro  marcia. 

Il  corpo  d'esercito  che  al  mattino  era  passato  per 
Calcababbio,  vi  ripassò,  dopo  la  battaglia,  verso  le 
ore  otto  di  sera,  con  lungo  traino  di  feriti  che  tra- 
sportava da  Montebello.  Requisirono,  in  gran  fretta 
e  disordine  tutti  i  carri,  tutte  le  bestie  da  soma  che 
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si  aveano  in  paese,  e  si  cacciarono  ai  fortilizii  di 
Mezzanino,  donde  al  mattino  eran  venuti.  Il  contegno 
dei  capi  fu  burbero,  minaccioso  ;  ma  non  si  ebbe  a 
deplorare  violenza  alcuna,  ne  per  parte  degli  ufficiali, 
ne  per  quella  de'  soldati. 

Ben  altra  fu  la  condotta  di  quel  corpo  che  si  ri- 
tirava per  Casatisma,  e  ciò  non  per  colpa  de'  soldati 
ma  degli  ufficiali. 

Durante  la  battaglia,  giungeano  continuamente  da 
Montebello  carri  d'ogni  generazione,  carichi  di  feriti, 
e  si  vuotavano  in  palazzo,  talché,  per  testimonianza 
dell'agente,  signor  Tettamanzi,  se  ne  contavano  alla 
sera  un  migliaio  all'  incirca.  E  singolare  che  gli  uf- 
ficiali non  voleano  ammettere  che  fossero  feriti,  ma 
li  davan  malati  :  e  bastonavano  i  soldati  delle  riserve, 
che,  visto  quello  spettacolo  e  udito  che  v'eran  fran- 
cesi, riluttavano  a  proseguire.  Verso  le  ore  9  di  sera 
giunse  il  corpo  intero  che  si  ritirava,  in  confusione 
e  dissesto  tale,  che  rinunziamo  a  descriverlo.  Man^ 
cavano  di  chirurghi,  d'ambulanze,  di  quanto  occorre 
in  simili  contingenze,  talché  i  poveri  ammalati,  do- 
veano  soffrire  orribilmente  per  lo  strapazzo  e  la  pri- 
vazione d'ogni  soccorso.  Tuttavia  mentre  il  soldato 
divorava  per  fame  ciò  che  potea,  il  generale  volea 
per  proprio  conto  200  bottiglie  e  due  brente  del 
miglior  vino,  che  egli  stesso,  con  molta  dignità,  as- 
saggiava ;  altrettanto  faceano  gli  ufficiali,  e  perchè 
i  soldati  non  se  ne  impadronissero  per  via,  le  faceano 
scortare  da  bassi  ufficiali  armati.  Questi  eroi  di  Mon- 
tebello comandarono  sempre  colla  spada  alla  mano, 
e  ad  ogni  osservazione  rispondeano:  subito  o  fucilare. 
Penetrarono  nelle  case  dei  privati,  dove  ruppero  e 
manomisero  quanto  non  si  poteva  trasportare. 
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Temendo  d'esser  inseguiti,  non  ebbero  tempo  di 
distribuire  le  requisizioni,  che  aveano  ordinate;  ma 
seco  loro  le  trasportarono  nel  ritirarsi.  Avviarono  i 
feriti,  senza  medicazione,  senza  soccorso;  anzi,  alla 
fine,  Stadion,  vedendo  non  poterli  trasportar  tutti, 
consegnava  al  vice-sindaco  Giardini  un  bigliettino  in 
francese,  perchè  lo  rimettesse  al  primo  generale  fran- 
cese o  piemontese  che  fosse  arrivato  ;  biglietto  in 
cui  pregava,  in  nome  di  carità  ed  umanità,  d'  usar 
riguardi  ai  loro  feriti.  Visto  che  il  nemico  non  gli 
inseguiva,  se  lo  faceva  restituire. 

Eran  le  ore  2  e  mezzo  dopo  la  mezzanotte,  e  ri- 
maneano  ancora  in  palazzo  72  feriti,  che  per  mancanza 
di  veicoli,  non  si  erano  potuti  trasportare.  Il  gene- 
rale Bils,  seduto  col  generale  Stadion  dinanzi  al 
portone  del  palazzo,  sui  paracarri,  facea  chiamare  il 
sig.  Silvestro  Tettamanzi,  che  taluno  gli  avea  addi- 
tato come  sindaco,  e  gli  diceva  :  Per  causa  vostra 
che  siete  il  sindaco,  ci  rimangono  qui  ancora  72 
ammalati!  ma  voi  non  avrete  il  piacere  di  vederli 
trofei  dei  nostri  nemici  e  la  vostra  vita  ne  sconterà 
il  fio.  E  senza  aspettar  risposta,  ordinava  ad  alcuni 
ufficiali  che  lo  arrestassero,  operazione  da  sgherro 
che  fu  subito  eseguita  ;  anzi  costoro,  mentre  il  po- 
vero paziente  camminava  in  mezzo  ad  essi,  alla  coda 
della  colonna,  gli  andavano  dicendo  per  confortarlo 
che  appena  giunto  a  Pavia,  avrebbe  avuto  in  regalo 
sei  palle  nella  testa.  Tettamanzi,  non  allettato  gran 
fatto  da  questa  promessa,  a  veder  Pavia,  giunto  presso 
Robecco,  e  lasciato  solo  un  istante  sotto  la  guardia 
d'un  ufficiale,  gli  appostò  un  colpo  così  sonoro  tra 
le  spalle  e  la  nuca  che  lo  gittò  a  terra,  e  trovò 
modo  di  ridursi  a  casa,  dove  più  non  trovavansi  che 
quattro  soldati  addormentati  in  un  tino. 
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Gli  Austriaci,  nell'  attraversare  Pinarolo,  per  av- 
viarsi al  ponte  della  Stella,  requisirono  tutti  i  carri, 
tutti  i  buoi  che  si  trovavano  in  paese  ;  e  caricaron 
sovr'  essi,  in  gran  disordine,  i  loro  feriti.  Parte  di 
questi  buoi  non  vennero  più  restituiti  ;  anzi  i  con- 
tadini che  li  conducevano,  furono  rattenuti  anch'essi 
per  qualche  tempo,  con  minaccia  di  morte,  se  chie- 
devano di   tornarsene  alle  case  loro.  (1) 

Con  non  minore  disordine  giungeano  a  Broni,  verso 
le  10  di  sera  ;  e  credettero  riscattare  la  vergogna  di 
Montebello  col  saccheggiare  il  paese.  Tutte  le  botteghe 
dei  pizzicagnoli,  dei  panettieri,  de'  caffè,  non  che 
diverse  case  particolari,  specialmente  nel  quartiere 
della  Fraccia,  furono  messe  a  ;ruba  dalla,  furiosa 
soldatesca,  mentre  gli  ufficiali  requisivano  quanti 
carri  venivan  loro  alle  mani  per  trasportare  i  feriti. 
Alle  due  dopo  la  mezzanotte  sopraggiunsero  altre 
schiere  ordinate,  serrate  in  foltissimo  ordine,  e  de- 
filarono sino  alle  ore  cinque  del  mattino.  I  bifolchi, 
che  dovettero  accompagnare  i  carri  di  trasporto,  giunti 
a  Pavia,  a  Piacenza,  a  Parma,  furono  rilasciati  ;  ma 
i  carri  e  i  buoi  non  vennero  più  restituiti. 

Nel  trambusto  di  quella  notte  avvenne  cosa  ben 
degna  da  notarsi  nell'  esercito  austriaco,  così  paziente, 
così  disciplinato  ;  e  si  è  che  i  soldati  spararono  pa- 
recchie fucilate  contro  i  loro  ufficiali.  Debbo  aggiun- 
gere che  uno  degli  ufficiali  superiori  fece  quanto  per 
lui  si  poteva  per  tulelare  la  sicurezza  degli  abitanti. 

Urban,  vigliacco  quanto  feroce,  fuggiva  a  precipizio 
da  Stradella,  prima  che  vi  giungessero  le  truppe, 
battute  a  Montebello. 


(1)  I  buoi  che  furono  restituiti,  ascendevano  a  20. 
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La  perdita  degli  austriaci  dovette  essere  stata 
enorme,  a  giudicarne  da  tutti  questi  particolari,  e  da 
altre  circostanze  che  or  ora  esporremo.  L'  ospedale 
di  Pavia  non  bastava  a  capire  tutti  i  feriti,  quantunque 
ne  lo  avessero  riempiuto  da  cima  a  fondo. 

MONTEBELLO    DOPO    LA    BATTAGLIA. 

Gli  uomini  non  sono  tristi,  come  pajon  talvolta; 
non  si  odiano  fra  di  loro  ;  anzi,  caduto  1'  impeto  della 
passione,  un  istinto  prepotente  li  trae  ad  amarsi. 
Sotto  1'  assisa  del  soldato,  possono  ancora  all'  ordine 
del  generale,  avventarsi  l'un  contro  1'  altro  colle  armi 
in  pugno;  ma  i  popoli  hanno  cessato  d'odiarsi;  e, 
riparate  le  odiosa  usurpazioni  della  conquista  giova 
sperare  che  saran  tolte  in  grandissima  parte  le  ca- 
gioni di  guerra. 

Finita  appena  la  battaglia,  più  non  vi  ebbe  che 
un  ricambio  di  pietosi  uffizii  tra  vinti  e  vincitori, 
specialmente  dalla  parte  dei  francesi,  tanto  generosi 
nella  vittoria,  quanto  prodi  nella  pugna.  Con  quella 
giovialità  infantile  che  non  li  abbandona  giammai, 
saltavano  in  mezzo  al  campo,  gridavano  :  Vive  la 
France!  vive  V  Italie!  vive  Moniebello !  superbi  d'avere 
rinnovata,  superata  la  gloria  dei  loro  padri,  correvano 
a  soccorrere,  a  consolare  i  feriti,  che  esclamavano 
a  loro  volta  :  Brava  e  buona  franciona  ! 

Tuttavia  non  pochi  d'essi,  —  due  dei  quali  dor- 
mono adesso  sull'  altura  di  Pantaleon ^,  a  piedi  d'una 
quercia  —  ricusarono  ogni  soccorso,  si  ostinarono  a 
voler  morire  dove  giacevano.  Il  vice-curato,  D.  La- 
sagna, si  recò  due  volte  presso  di  loro  per  indurli 
a  lasciarsi  trasportare  nel  monastero,  ove   sarebbero 


stati  assistiti,  ma  tutto  fu  invano  ;  e  perchè?  Perchè 
il  governo  austriaco  avea  loro  dato  ad  intendere  — 
che  se  fossero  caduti  nelle  nostre  mani,  noi  li  avremmo 
inesorabilmente  uccisi  ;  calunnia  vile  ed  atroce,  ul- 
timo espediente  d'  un  despotismo  che  inteso^  per  soste- 
nersi, ad  avvilire  la  dignità  umana,  più  non  trovando, 
nell'  ora  del  pericolo,  un  nobile  sentimento  cui  ap- 
pellarsi, è  costretto  ad  ingannare  le  sue  vittime.  E 
questi  infelici  ben  se  ne  accorsero,  ben  protestarono, 
quando  mormoravano,  tra  i  singhiozzi  dell'  agonia  : 
a  U  Imperatore  ci  ha  traditi  !  ci  ha  mandati  alla 
morte  !  » 

La  perdita  degli  austriaci,  ripeto,  debbe  essere 
stata  enorme,  perchè,  senza  toccare  i  morti  e  feriti 
che  venivano  raccolti  e  via  trasportati  durante  la 
battaglia  (cento  carri  ne  passavano  per  Argine  !)  il 
vice-curato  D.  Lasagna  ne  seppelliva  egli  solo,  nella 
parrocchia  di  Montebello,  quattrocento  ventidue, 
scheletri,  prima  del  tempo.  Altri  cento  alP  incirca 
furono  sepolti  nella  parrocchia  di  Ginestrelli.  Era 
una  pietà  il  vederli,  quasi  ignudi  —  perchè  i  con- 
tadini accorsero  d'  ogni  parte  non  ad  ajutare,  ma  a 
spogliare  -  orribilmente  dimagrati,  leggeri  a  portarsi, 
tutto  che  omaccioni  in  apparenza  ;  tanti  erano  i 
patimenti,  tanta  la  fame  che  aveano  sofferta  !  Il  pane 
che  si  trovava  nel  loro  zaino,  era  tale  che  i  nostri 
cani,  i  nostri  cavalli  rifiutavano  mangiarlo;  e  insieme 
a  quel  tozzo  di  pane  ammuffito  v'  era  pur  sempre 
un  rosario,  un  libretto  di  preghiere,  un  ricordo  della 
famiglia,  che  non  doveano  rivedere  mai  più  !  Cento 
all'  incirca  furono  sepolti  nella  parrocchiale  di  Gi- 
nestrelli, e  molti  —  come  a  suo  tempo  racconteremo 
—  vennero  a  morire  nel  Collegio  Nazionale  e  nel- 
V  ospedale  civile  di  Voghera. 
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Un  francese  ed  un  tedesco  che,  da  quanto  si  può 
arguire,  si  eran  feriti  a  vicenda,  giacevano  cadaveri 
Pun  presso  V  altro  :  il  francese  stringea  un  piccolo 
crocifisso  ;  il  tedesco  un  rosario,  sereni,  tranquilli  in 
volto,  composti  in  atto  di  chi  pregando  aspetta  la 
morte. 

Un  tirolese  caduto  accanto  di  un  ufficiale  francese 
ferito,  si  affrettava  a  coprirgli  di  erba  le  spalline, 
acciò  gli  austriaci,  passando,  non  lo  scoprissero. 

Altri  due,  dopo  essersi  mortalmente  feriti,  si  aiu- 
tavan  forse  a  vicenda,  poiché  lo  zaino  del  tedesco  po- 
sava, a  foggia  di  guanciale,  sotto  la  testa  del  francese, 
e  il  cappotto  del  francese  era  disteso   sul  tedesco. 

Altri  episodi  accennavano  Y  accanimento  della  bat- 
taglia ;  alla  cascina  Durona,  si  trovarono  sulP  uscio 
di  casa,  un  tedesco  ed  un  francese  che  ambedue  si 
infilzarono  con  uu  colpo  di  baionetta  ed  ivi  aggrup- 
pati morirono. 

Nel  cortile  di  casa  Minoprio  un  francese  uccideva, 
egli  solo,  alla  baionetta,  tre  austriaci,  i  quali  vistolo 
entrare,  gli  avean  sparati  contro,  ma  inutilmente,  i 
loro  fucili.  Un  altro,  ricoverato  in  una  casa,  vedendo 
che  si  trasportava  nella  stessa  camera,  e  per  mancanza 
di  letto,  si  deponea  per  terra  un  tedesco  ferito  più 
gravemente  di  lui,  volle  cedergli  assolutamente  il 
proprio  posto.  Quale  contrasto  di  passioni  !  quale 
varietà  di  episodi  ! 

Mentre  gli  austriaci,  incalzati  dai  nostri,  precipi- 
tavansi  per  quella  straduccia,  dietro  il  monastero, 
straduccia  che  va  metter  capo  nella  valle,  un  uf- 
ficiale tedesco,  giovane,  bello  e  biondo  come  un  Apollo, 
cadea  morto,  colpito  da  palle  francesi,  con  sette  od 
otto  soldati,  ai  piedi  della  discesa,  e  ben   presto  un 
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miserabile  campagnuolo  lo  spogliava  non  solo  delle 
armi,  ma  perfino  della  camicia.  Il  sabato  prima,  que- 
sti' ufficiale,  alloggiato  in  casa  Lomellini,  si  lagnava 
coli'  agente  di  essa,  che  la  guerra  fosse  condotta  con 
modi  piuttosto  da  ladri,  che  da  soldati  ;  ne  presentiva 
un  funesto  esito,  perchè  il  soldato,  diceva  egli,  era 
rozzo,  scoraggiato,  mal  nutrito,  peggio  guidato.  Uscito 
poco  prima  da  un  istituto  militare,  pieno  forse  di 
quelle  idee  generose  che  sono  il  tormento  e  la  gloria 
della  giovinezza;  orgoglio,  delizia  d'una  famiglia  che 
egli  tristamente  ricordava,  perchè  non  ne  avea  avuto 
più  notizie,  venne  a  farsi  uccidere  —  uccidere  fug- 
gendo —  in  una  terra  che  ha  diritto  di  maledirlo... 
se  invece  di  maledire,  non  ci  fosse  assai  più  dolce 
il  compiangere  ! 

Ottanta  feriti  all'  incirca  vennero  ricoverati  nel 
monastero,  annesso  alla  chiesa  ;  e  se  ivi  non  mori- 
rono per  difetto  di  cibo  e  di  assistenza,  lo  debbono 
alla  carità,  all'  abnegazione  del  parroco  D.  Simonelli 
e  del  vice-parroco  D.  Lasagna. 

Il  sindaco  e  i  vice-sindaci  del  paese  avean  trovato 
che  in  quel  momento,  1'  aria  di  Montebello  non  era 
troppo  salubre  ;  ma  chi  stette  animosamente  al  suo 
posto  e  soddisfece  alle  funzioni  di  tutti,  perfino  del 
becchino,  furono  questi  due  bravi  ecclesiastici  a  cui 
se  mancherà  il  premio  degli  uomini,  non  mancherà 
quello  della  propria  coscienza  e  di  Dio  (1). 

Dopo  aver  distribuiti  ai  feriti  austriaci,  languenti 
di  fame,  sin  l'ultimo  frusto    di  pane  e  di  burro  che 


(1)  Debbo  aggiungere  che  Luigi  Napoleone  facea  rilasciare  al 
parroco  di  Montebello  un  mandato  di  lire  1000,  per  ristaurare 
la  chiesa. 
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aveano  in  casa,  D.  Lasagna  si  recava  a  Voghera  per 
rifornirsi  del  necessario,  e  intanto  preveniva  quel 
municipio  che  v'  eran  morti  da  seppellire  e  agoniz- 
zanti da  soccorrere.  È  pur  triste  il  ricordare  che  non 
pochi  feriti,  rimasero  ventiquattro  ore  sul  campo  di 
battaglia,  e  perfln  due  giorni,  senza  ricevere  il  me- 
nomo -aiuto  chirurgico! 

Un  fatto  notevole  si  è,  che  i  soldati  austriaci,  ad 
onta  delle  enormi  requisizioni  eseguite  tra  noi,  ven- 
nero condotti  sul  campo  di  battaglia,  quasi  tutti,  a 
ventre  vuoto. 

Abbiamo  narrato,  come  a  Torre  Menapace,  presso 
Voghera,  cadessero  a  terra  per  isfìnimento;  come, 
nell'attraversar  Calcababbio,  il  mattino  della  batta- 
glia, rompessero  a  stento  un  digiuno  d'  oltre  venti- 
quattro ore  ;  come,  a  Casatisma,  divorassero  ciò  che 
venia  loro  alle  mani,  e  tralasciammo  di  ricordare, 
come  a  Cervesina,  le  sentinelle  appostate  intorno  alla 
casa  comunale,  tendessero  la  mano  a  quei  villici  per 
implorare  un  tozzo  di  pane.  Mentre  gli  ufficiali  goz- 
zovigliavano, tanto  più  brutali  e  insolenti,  quanto 
era  maggiore  il  loro  grado,  i  soldati,  battuti,  disprez- 
zati, languivan  di  fame.  Quando  il  buon  curato  di- 
stribuiva loro  un  po'  di  pane,  quegli  infelici  gli 
baciavan  le  mani  e  gli  offerivano  la  loro  borsa. 

La  domenica  successiva  alla  battaglia,  il  parroco 
e  il  vice-parroco,  seguiti  da  tutta  la  popolazione, 
uscivano  di  chiesa;  e  recitando  le  preghiere  dei  de- 
funti, si  recarono  per  tutto  il  territorio  a  benedir  le 
fosse,  dove  vennero  gittati  alla  rinfusa  amici  e  ne- 
mici, cadaveri  che  un  giorno  debbon  risorgere  per 
rivivere  nella  pace  eterna.  I  loro  avanzi  vennero 
qualche  anno  dopo  raccolti    in    apposito  Ossario.  In 
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mezzo  a  tanti  furori  umani,  è  pur  sublime  e  con- 
solante quest'intervento  della  religione,  ohe  non  fa 
differenza  tra  gente  e  gente!  benedice  e  abbraccia 
tutti  nello  stesso  amore! 


I     P*     13     I     O     E2 


Prefazione Pag.       3 

Mettiamoci  all'opera. 

I.  Ragione  del  nome             ....  »          5 

IL  Montebello  nell'epoca  Romana         .         .  >          5 

PARTE  I. 

III.  Notizie  cronologiche,  o  iti  ordì  ite  di  tempo 

Medio  evo  -  Frati  Benedettini 

1.  Prima  del  1000 »          7 

2.  Dal  1000  al  1164  o  alla  venuta  di  Federico 

Barbarossa    .         .         .         .         .         .  »        11 

3.  Dal  1164  al  1300     ....  »   15 

4.  Dal  1200  al  1300 

Istituzione    di  beneficenza    in  Montebello    per 

parte  della   famiglia  Delconte         .         .  »        18 

Atto  di  fondazione             .         .         .         ,  »        19 

5.  Deduzioni  storiche  .  .  .  .  .  »  21 
Altri  avvenimenti  relativi  all'Ospedale  .  »  23 
Una  visita  vescovile          ....  »        24 

6.  Cessazione  dell'Ospedale            ...  »        26 

7.  Vicende  della  famiglia  Delconte,  e  di    alcune 

altre  famiglie  antiche              .         .          .  »        27 

8.  Dal  1300  al  1500. 

I  fuorusciti,  e  avvenimenti  militali  .          .  »        30 

9.  I  frati  Gerolomini  sino  alla  loro  soppressione  »        34 

IV.  Età  moderi  tu. 

1.  Dal  1600  al  1700     ....  »   39 

2.  Dal  1700  al  1800     ....  »   43. 

3.  Nel  1800 »   46 


PARTE    IL 

Notizie  per  materia,  o  per  oggetto. 

Premesse  -  Compito  della  storia  popolare  Pag.  53 

I.  a)  La  Società,  e  i  più  generali  suoi  elementi  »  54 

b)  Popolazione »  56 

e)  Territorio »  57 

IL  Ingerenza  o  azione  della  Chiesa  in  genere,  e 

di  quella  di  Montanello          ...  »  58 

Monsignor  Celestino  Spelta        ...  »  63 

Genestrello »  65 

Cognomi  sui  banchi  della  Chiesa      .         .  »  69 
Elenco  delle  persone  già  iscritte    al  terzo    or- 
dine di  S.  Francesco              ...  »  70 
III.  Dell'ingerenza,  o  azione  politica  amministraiiva  »  71 
Inchiesta  amministrativa  .          .         .         .  »  72 

Periodi  storico-poi  itieo-ammt inistrativi. 

a)  Periodo  di  autonomia            ...  »  74 

b)  Periodo  feudale  conosciuto            .         .  »  76 
e)  Periodo  di  dipendenza    da  Pavia  ,  dai    Vi- 
sconti, e  dagli  Sforza    .         .         .         .  »  77 

d)  Periodo  a  leggi  codificate     .         .         .  »  78 

2.  a)  Amministrazione  principalmente  loeale  »  79 
b)  Oggetti  di  amministrazione  locale           .  »  82 

e)  Abitanti >  85 

d)  Proprietà  stabili  individuali,  e  collettive  >  86 

3.  Finanze,  o  entrate,  e  spese  in  genere       .  »  89 

4.  a)  Sicurezza             .....  »  92 
b)  Igiene,  e  sanità  pubblica      ...  »  93 

e)  Annona        ......  »  95 

5.  Cose  militari,  e  forza  pubblica         .         .  »  96 

6.  a)  Edilizia  a  Montebello           ...  »  99 


b)  Yiabilità 

e)  Acque 

7.  Commercio,  arti,  professioni,  e  industrie 
Pesi,  misure,  e  industrie 

Mercati,  arti,  e  mestieri,  industrie 
Professioni,  e  adetti  a  servizi  pubblici 
Agricoltura 

8.  a)  Istruzione  pubblica,  e  educazione 
b)  Beneficenza 
e)  Belle  arti     . 
d)  Culto 
Conclusione 
Errata  corrige 

Appendice    I.  -  Battaglia  del  1800 
»         IL  -         »         del  1859 


.   Pag. 

100 

» 

102 

» 

103 

» 

105 

» 

105 

» 

108 

i           * 

110 

» 

114 

» 

117 

» 

119 

» 

119 

» 

120 

» 

121 

A 


-   A 


^2h 


KM 


"^/ijfc 


nì 


* 


SPIGOLATURE  ST0E1CHE 


JT~J 


% 


h 


Itatele  nel  Vogherese 

ANTICAMENTE  OLTRE-PÒ  PAVESE 


* 


P 


^ 


% 


TERZA   EDIZIONE    RIORDINATA    CON    AGGIUNTE 


Givo 


CASTEGGIO 

Tipografia-Cartoleria  Enrico  Sparolazzi 
1902. 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 

945.28  G448S3    C001 

Spigolature  storiche  :  Montebello  nel  Vo 


3  0112  089295817 


